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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 21 OTTOBRE 1971 

Presidenza del Presidente TESAURO 

La seduta ha inizio alle ore 18,15. 

Sono presenti i senatori: Arena, Bartolo
mei, Corrias Alfredo, Corrias Efisio, Dalvit, 
Del Nero, Fabiani, Li Causi, Mazzarolli, Mur-
mura, Palumbo, Righetti, Signorello, Sotgiu, 
Tesauro e Venanzi. 
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Interviene il sottosegretario di Stato per 
l'interno Nicolazzi. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1971 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'interno (Tabella 8) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'esame del disegno di legge: « Bilancio 
di previsione dello Stato per l'anno finanzia
rio 1972 — Stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno ». 

Prego il senatore Mazzarolli di riferire 
alla Commissione sullo stato di previsione 
predetto. 

M A Z Z A R O L L I , relatore alla Com
missione. Signor Presidente, onorevoli colle
ghi, ho predisposto il seguente progetto di 
rapporto sullo stato di previsione della spe
sa del Ministero dell'interno per il 1972, che 
sottopongo all'attenzione della Commissione, 
riservandomi eventualmente di integrarlo 
con ulteriori elementi e dati che, se del caso, 
indicherò per iscritto e porrò a disposizione 
di tutti commissari. 

Onorevoli senatori, il senatore Dalvit ini
ziava lo scorso anno la sua pregevole re
lazione sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dellinterno osservando che 
fatto fondamentale, per il 1970, era « l'at
tuazione delle Regioni a statuto ordinario, 
attuazione alla quale il Ministero dava va
lido contributo e per la quale permanevano 
e permangono tuttora rilevanti problemi 
sulla via di una effettiva messa in moto della 
vita delle Regiani stesse ». 

Concordando su questa osservazione, po
tremmo ora aggiungere che il 1971 ha visto 
l'avvio concreto dell'attività delle Regioni: 
sono stati approvati gli statuti, alcune Re
gioni hanno predisposto o stanino predispo
nendo il proprio Regolamento, si sono inse
diati ed hanno iniziato la loro opera gli 
organismi di controllo, sono stati modificati 
dal Parlamento alcuni articoli della legge 

Sceiba, sono state varate le prime leggi re
gionali. Si va compiendo così — senza scosse 
traumatiche ma ordinatamente e con gran
de impegno — una svolta determinante nella 
trasformazione dello Stato in perfetta coe
renza con il dettato costituzionale. E il 1972 
vedrà l'Amministrazione dello Stato impe
gnata nella attuazione puntuale dei decreti 
legislativi delegati previsti dall'articolo 17 
della legge n. 281 per il trasferimento alle 
Regioni delle funzioni statali nelle materie 
di cui all'articolo 117 della Costituzione. Ciò 
comporterà, necessariamente, l'approfondi* 
mento di vari temi e la modifica conse
guente delle stesse strutture sulle quali si 
articola ancor oggi il bilancio di previsione. 

Si tratta in buona sostanza di adeguare 
il potere centrale ai princìpi, ai metodi, alla 
azione dell'autonomia in modo da non com
promettere il quadro unitario del sistema, 
così come la Costituzione esige, ma nel con
tempo di procedere a quelle necessarie revi
sioni di un ordinamento in cui coesistono 
diversi livelli di sovranità, vale a dire di un 
ordinamento pluralista così come la Costi
tuzione stessa vuole. Il Parlamento, il Go
verno, lo stesso Ministero dell'interno, il 
Paese soprattutto guardano al « nuovo » che 
la Regione rappresenta non come ad un fatto 
tecnico o burocratico od efficentistico qual
siasi, ma come ad un fatto politico di grande 
significato e di incisiva pregnanza, nella con
sapevolezza che con le Regioni si determi
nano le condizioni propizie per una profon
da riforma dello Stato in direzione dello svi
luppo della democrazia, per una organizza
zione nuova della società, per un esame ab 
intra delle stesse forze politiche destinate 
a verificare in concreto la loro funzione nella 
società di oggi, per una concretizzazione di 
quel « policentrismo » istituzionale che tra
duce in termini moderni la visione plurali
stica prevista dalla Carta costituzionale, per 
una risposta efficace alla esigenza crescente 
di partecipazione, per una azione che muove 
il Paese attraverso i suoi istituti di demo
crazia riponendoli al centro della responsa
bilità comune dei cittadini. 

Ci sono vari modi, onorevoli senatori, di 
« leggere » un bilancio. Credo che a noi inte-
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ressi soprattutto il « taglio » politico più che 
la disquisizione sulle varie voci e sulle sin
gole cifre, persuaso come sono che il bilan
cio non è una tavola fredda di dati, di raf
fronti, di schemi, di diagrammi ma piutto
sto l'indicazione di una linea e l'espressione 
di una politica. È così che in questa rela
zione mi soffermerò più a lungo su conside
razioni di ordine politico-amministrativo che 
non su argomentazioni di carattere finan
ziario. 

Tuttavia, una rapida disamina attinente 
le cifre che nel bilancio vengono esposte 
appare utile. 

La previsione della spesa del Ministero 
dell'interno reca spese per complessive 
684.269.122.000 lire di cui 683.404.553.000 
per la parte corrente, 135 milioni in conto 
capitale e 729 milioni e mezzo per rimborso 
di prestiti. Se però consideriamo che negli 
appositi fondi speciali del Ministero del teso
ro sono stati accantonati, con riferimento a 
provvedimenti legislativi in corso rientranti 
nella competenza del Ministero dell'interno, 
4.680 milioni per la parte corrente, possia
mo concludere che le spese del Ministero 
ammontano a 688.949 milioni di cui 688.084 
milioni per la parte corrente, 135 milioni per 
il conto capitale e 729 milioni e mezzo per 
il rimborso di prestiti. 

Gli accantonamenti cui si è accennato si 
riferiscono: 

all'aumento del contiibuto all'Unione 
nazionale mutilati per servizio, 50 milioni: 

alle modifiche delle norme sulla liqui
dazione e concessione dei supplementi di 
congrua e degli assegni per spese di culto 
al clero, 110 milioni; 

all'aumento dell'organico del Corpo del
le guardie di pubblica sicurezza, per 1.520 
milioni; 

alla conversione in legge dal decreto-
legge n. 289 attinente ad ulteriori provviden
ze in favore delle zone terremotate della Si
cilia, per 3.000 milioni. Naturalmente l'uti
lizzo di tali accantonamenti è correlato alla 
definizione dei relativi provvedimenti. 

Rispetto al bilancio 1971 le spese consi
derate presentano un aumento di 130.139 
milioni. Tale aumento è dovuto: 

per 102.560 milioni alla incidenza di 
leggi preesistenti o alla applicazione di prov
vedimenti legislativi; 

per 27.578 milioni all'adeguamento del
le dotazioni di bilancio alle occorrenze della 
nuova gestione; 

per 5 milioni alle maggiori spese per le 
consultazioni elettorali che si terranno nel 
corso del 1972. 

Ove si tenga conto della diminuzione di 4 
milioni dovuta al trasferimento al bilancio 
del tesoro, torna la somma di 130.139 mi
lioni di complessivo aumento di spesa ri
spetto al 1971. 

Per quanto concerne i provvedimenti le
gislativi di nuova attuazione sono da consi
derare: 

la legge 22 dicembre 1969, n. 964, atti
nente disposizioni in materia di credito ai 
Comuni ed alle provincie nonché provvi
denze varie in materia di finanza locale: 
9.688 milioni; 

la legge 8 dicembre 1970, n. 996, con
cernente norme sul soccorso e l'assistenza 
alle popolazioni colpite da calamità: 6.968 
milioni; 

la legge 23 dicembre 1970, n. 1042, ri
guardante ulteriore autorizzazione di spesa 
per la applicazione di provvidenze a favore 
delle zone devastate dal Vajont: lire 385 
milioni; 

la legge 23 dicembre 1970, n. 1054, affe
rente norme per il riordinamento dell'in
dennità mensile per servizi di istituto dovu
ta alle forze di polizia ed al personale civile 
della amministrazione penitenziaria: 17.501 
milioni; 

il decreto del Presidente della Repubbli
ca 29 dicembre 1970, n. 1079, riguardante 
nuovi stipendi, paghe e retribuzioni del per
sonale dell'Amministrazione dello Stato com
preso quello ad ordinamento autonomo: 
22.368 milioni; 
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il decreto del Presidente della Repub
blica 28 dicembre 1970, n. 1081, recante nor
me sulla liquidazione e riliquidazione dei 
trattamenti ordinari di quiescenza e degli 
altri assegni ordinari: 14.896 milioni; 

la legge 30 marzo 1970, n. 118, recante 
norme in favore dei mutilati e invalidi civi
li: 27.000 milioni. 

Per quanto riguarda invece le variazioni 
determinate dalla necessità di adeguare le 
dotazioni di bilancio alle nuove occorrenze, 
vanno evidenziate quelle relative all'incre
mento delle seguenti spese: 16.271 milioni 
per i servizi della Pubblica sicurezza; 4.030 
milioni per i servizi della pubblica assisten
za e 2.442 milioni per i servizi antincendi 
e della protezione civile. 

Infine l'onere connesso alile consultazioni 
elettorali si riferisce a 288 Comuni che de
vono rinnovare il rispettivo Consiglio ed a 
632 Comuni che devono rinnovare il Consi
glio regionale. La spesa ammonta a 1.320 
milioni di cui 962 milioni per spese di per
sonale e 359 milioni per acquisto di beni e 
servizi, con un incremento rispetto al 1971 
di 5 milioni. 

L'incremento complessivo rispetto al to
tale degli stanziamenti ammessi nel 1971 è 
del 23,49 per cento di cui il 18,51 per cento 
per spese derivanti da provvedimenti legi
slativi, lo 0,01 per cento per le maggiori in
combenze elettorali, il 4,98 per cento per 
adeguamento di dotazione di bilancio. Lo 
0,01 per canto invece viene computato in 
meno ed è dovuto al trasporto di fondi a fa
vore del bilancio di altri dicasteri (4 milio
ni che vengono recuperati al bilancio del
l'interno quale importo della spesa relativa 
al personale trasferito all'Unione italiana 
ciechi a seguito della soppressione dell'Ope
ra nazionale ciechi civili). 

Nel bilancio risultano iscritti ex novo 5 
capitoli di spesa per un totale di quasi 5 
miliardi: 266 milioni alla Pubblica sicurez
za; 4 miliardi e 251 milioni per azione ed 
interventi in campo sociale; 385 milioni per 
interventi a favore della finanza ragionale e 
locale. I capitoli soppressi sono 8: la causa 

di soppressione sta o nella cessazione della 
causa o nel trasferimento per una più esatta 
impostazione delle spese ad altri capitoli 
sia dello stato di previsione dell'interno che 
di quello del tesoro. 

Esaminando ora lo stato di previsione, in 
riassunto, per sezioni (secondo l'analisi fun
zionale) abbiamo il quadro che risulta dal
l'allegato 1. 

Il riassunto per categorie (secondo invece 
l'analisi economica) dà il quadro riportato 
nell'allegato 2. 

Il riassunto per rubriche dà il quadro di 
cui all'allegato 3. 

La consistenza numerica del personale di
pendente dal Ministero è riportata nell'alle
gato 4. 

Vorrei, a questo punto, dare un rapido 
sguardo ai bilanci delle aziende speciali di 
culto amministrate dalla Direzione generale 
del fondo per il culto. 

Trattasi, com'è noto, di attività che si con
cretizza nella gestione dei patrimoni prove
nienti dagli enti ecclesiastici soppressi e nel
l'adempimento di quelle attribuzioni deman
date dalle leggi di soppressione per venir in
contro alle esigenze di culto e del clero cat
tolico, attribuzioni che consistono essenzial
mente nella corresponsione di supplementi 
di congrua a talune categorie di ecclesiasti
ci, nella concessione di sovvenzioni per acqui
sto di arredi e suppellettili sacre o per re
stauri di edifici di culto, nella erogazione 
di contributi per l'ufficiatura di chiese non
ché di sussidi a comunità religiose ed a sa
cerdoti, nella amministrazione dei patrimoni 
provenienti dalla indemaniazione di beni ec
clesiastici. Tali patrimoni si accentrano in 
tre istituzioni aventi propria fisionomia giu
ridica e finanziaria: il Fondo per il culto, il 
Fondo di beneficienza e di religione nella cit
tà di Roma, i patrimoni riuniti ex econo
mali; costituite le prime due dalle cosid
dette leggi eversive del secolo scorso, la 
terza, dopo il Concordato, a seguito della 
soppressione degli economati generali dei 
benefici vacanti, e comprendente i patrimoni 
di tali economati nonché di quelli dei fondi 
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di religione dei territori ex austriaci annessi 
all'Italia con il Trattato di San Germano. 
L'amministrazione di tali istituzioni com
porta una complessa attività di carattere 
pubblicistico e privatistico. I tre Fondi ri
cevono dallo Stato integrazioni per i propri 
scarsi bilanci il più cospicuo dei quali è 
quello per gli assegni di congrua. 

Scendendo nel merito, devesi rilevare 
come da tempo si prospetta il problema dei 
sacerdoti privi di beneficio e non aventi ti
tolo alla congrua poiché i fondi di bilancio 
all'uopo stanziati sono assai esigui e non 
consentono che modeste erogazioni. Altret
tanto dicasi per le missioni italiane all'este
ro e per l'ufficiatura di chiese pure all'este
ro. L'intervento per restauro di edifici di 
culto e per acquisto di arredi sacri si risol
ve nella concessione di contributi pari ad 
una insignificante percentuale della spesa. 
L'onere della manutenzione delle Chiese è 
assai gravoso e la scarsezza degli stanzia
menti non solo si riflette sulla entità dei 
contributi ma si risolve anche in pregiudi
zio per lo stesso Fondo per il culto, proprie
tario di gran numero di chiese, alcune delle 
quali di rilevante valore storiconartistico. 

La spesa prevista per l'Amministrazione 
del Fondo per il culto ammonta a 25 mi
liardi. Si nota un incremento di spesa rispet
to al 1971 di 184 milioni. L'aumento di spesa 
devesi principalmente all'adeguamento de
gli stanziamenti relativi ai restauri, arredi 
sacri e mantenimento del patrimonio immo
biliare. 

Per quanto riguarda il Fondo di beneficen
za e di religione nella città di Roma si nota
no un totale di entrate e di uscite indicato 
in 678.255.000 lire; lo stanziamento indicato 
per i patrimoni riuniti ex economali è di lire 
649.353.000 con un aumento di spesa di 24 
milioni. 

Passiamo, a questo punto, all'esame ana
litico dei diversi settori in cui si articola il 
bilancio dell'interno. 

È in fase di elaborazione conclusiva lo 
schema di provvedimento delegato con il 
quale viene disciplinata, in puntuale adesio

ne ai princìpi ed ai criteri direttivi conte
nuti negli articoli 1, 2 e 3 della legge di de
lega n. 775 del 28 ottobre 1970, l'organizza
zione centrale e periferica dell'Amministra
zione dell'interno in tutte le sue varie arti
colazioni: il riordinamento dovrà effettuar
si entro il primo semestre del 1972. I decreti 
delegati, da emanarsi a mente delle leggi 
n. 249 del 18 marzo 1968 e n. 775 già citata, 
sono impostati tenendo presente la esigen
za di adeguare le strutture dell'Amministra
zione alle più avanzate concezioni organiz
zative sì da rispondere alle esigenze di una 
moderna ed efficiente azione amministra
tiva. 

Il riordinamento si riferirà tanto agli or
gani centrali — puntando ad una distribu
zione più razionale dalle varie attribuzioni 
di competenza e alla previsione di organi di 
coordinamento per assicurare l'unitarietà di 
azione di più direzioni generali, nonché al 
potenziamento dei servizi di ispezione con 
compiti oltire che di verifica anche di assi
stenza e collaborazione — quanto agli or
gani periferici avendo qui, come obiettivo 
essenziale, quello di consentire all'amimini-
strazione di svolgere le proprie funzioni con 
sempre crescente efficienza e tempestività. 

Particolare attenzione è posta al riordino 
dei servizi di prefettura anche in considera
zione del trasferimento agli organi regionali 
del controllo sugli atti dei comuni, delle Pro
vincie, dei consorzi e degli altri enti locali 
ed in considerazione altresì delle nuove esi
genze e delle nuove prospettive imposte dal
la realtà regionale: una realtà che non può 
veder sussistere una prefettura così come im
postata sin qui ma che ne postula un rior
dino appunto correlato a tali realtà che so
no vive e ormai operanti. 

Si intende procedere al più ampio decen
tramento di funzioni dal centro alla perife
ria di diverse materie di competenza della 
amministrazione centrale al fine di garantire 
maggiore efficienza ed immediatezza all'ope
ra dell'amministrazione. Ad esempio, si ritie
ne di dover decentrare ai Prefetti il ricono
scimento degli enti di cui all'articolo 12 
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comma 2° del codice civile, i provvedimenti 
che in relazione ai predetti enti sono attual
mente demandati al Capo dello Stato o al
l'autorità governativa centrale, le autorizza
zioni per acquisti da parte delle persone giu
ridiche pubbliche o private 

Si pongono contestualmente le premesse 
per un successivo più ampio decentramento 
di funzioni non solo per quanto riguarda la 
amministrazione dell'interno ma anche in re
lazione ad altre amministrazioni: la Prefet
tura infatti dovrebbe essere anche un orga
no di decentramento nella provincia per i 
servizi di quelle amministrazioni statali che 
non hanno propri uffici provinciali. 

Auspico, a questo- punto, che si consi
deri in modo impegnativo' e rigoroso la 
norma di cui all'articolo 118 della Costi
tuzione, norma che prevede la possibili
tà di un decentramento alle provìneie ed 
ai comuni delle funzioni amministrative 
in quelle materie finora di attribuzione 
statale e che possono essere sussunte come 
di esclusivo interesse locale. È questo un 
momento propizio e occorre davvero co
glierlo! 

Come già accennato, è ovvio che agli orga
ni periferici del Ministero dell'interno vada 
assicurata, anche mediante la istituzione 
delle cosidette « Conferenze di servizi », una 
efficace funzione di coordinamento e di equi
librio fra le varie branche dell'amministra
zione statale e fra queste e gli enti autonomi 
anche per evitare dispersioni burocraticisti-
che, potenziali conflitti di competenza, fra
zionamenti tecnocratici sempre frenanti ri
spetto all'azione della pubblica amministra
zione ed alle istanze dei cittadini e delle co
munità. 

Al personale dell'Amministrazione, che 
vanta tutta una tradizione di fedeltà allo 
Stato e di dedizione al proprio servizio, si 
è richiesto e si richiede un ulteriore impe
gno per l'attuazione dei nuovi istituti auto
nomistici, impegno cui il personale corri
sponde con grande senso di responsabilità 
e di collaborazione. 

Da rilevare è infine l'opera dell'Ammini
strazione dell'interno tesa a sviluppare e 
migliorare i rapporti fra pubblica Ammini
strazione e cittadino, in attuazione dei prin
cìpi di cui agli articoli 97 e 98 della Costi
tuzione. Con l'attuazione del nuovo ordina
mento, viene realizzata l'iniziativa di costitui
re presso gli organi periferici speciali uffici 
con il compito di ricevere, indirizzare, con
sigliare i cittadini affinchè possano ottenere 
più facilmente quanto li riguarda: e ciò nel
la consapevolezza che lo Stato democrati
co, attraverso i suoi organi, è al servizio del
la comunità e dei cittadini che in essa ope
rano. Trattasi di un servizio di alta efficien
za funzionale che porrà l'Amministrazione 
pubblica italiana all'avanguardia nell'ambi
to- europeo, -servizio che è però, anche e so
prattutto, la risposta civile alle giuste istan
ze del cittadino, cioè del soggetto dello Sta
to democratico. 

Il 1972 vedrà un ulteriore e maggiore im
pegno dell'Amministrazione nel settore della 
formazione, qualificazione e perfezionamen
to del personale: la varietà e complessità dei 
compiti demandati a quanti operano nell'Am
ministrazione dell'interno nonché la crescen
te razionalizzazione e tecnicizzazione del
l'azione amministrativa richiedono personale 
veramente qualificato ad ogni livello, idoneo 
quindi ad esplicare le proprie funzioni ope
rando con stile e visione moderni. 

A tale scopo il Ministero si avvarrà e del
le strutture esistenti e di metodologie didat
tiche già positivamente collaudate dalla 
esperienza. Ma ricordiamo anche valide ini
ziative come: i convegni di studio per fun
zionari di elevata qualifica; le visite presso 
gli Stati esteri; i corsi di perfezionamento e 
aggiornamento presso la Scuola superiore 
della pubblica amministrazione affidati a do
centi di livello universitario; i corsi di quali
ficazione tecnica o semplice; i corsi di perfe
zionamento in lingue estere; ecc. Attenzione 
particolare viene posta al potenziamento del
l'assistenza in favore dei dipendenti in servi
zio, di quelli in quiescenza e delle loro fami
glie con speciale riguardo alle categorie più 
modeste. 
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L'impegno a perfezionare e potenziare i 
quadri di impiego del personale che, in caso 
di pubbliche calamità, deve coadiuvare le 
autorità incaricate di assicurare la ripresa 
sollecita della vita civile, è indiscusso. Si au
spica comunque una sempre maggiore inten
sificazione in tale settore. Ci auguriamo che 
nessun sinistro si abbatta mai sul nostro 
Paese: dobbiamo tuttavia esservi coscienzio
samente preparati; per chi, come il relatore, 
è vissuto, ad esempio, nel cuore dell'alluvio
ne dal 1966 che tante zone d'Italia ha tremen
damente colpito appare subito di tutta evi
denza come la ripresa — dopo- il sinistro — 
della vita civile è legata alla tempestività, or
ganicità, intensità dell'intervento. E proprio 
perchè il fattore « coordinamento » è essen
ziale, essenziale è il grado di preparazione 
del personale collaboratore: i corsi di stu
dio, gli aggiornamenti, i convegni di specia
lizzazione, la sperimentazione pratica ed or
ganizzativa vanno dunque sostenuti e viep
più intensificati, così come è preciso impe
gno del Ministero. 

La pubblica sicurezza ha il compito fon
damentale ed irrinunciabile di mantenere 
l'ordine pubblico, di assicurare il rispetto 
della legalità, di tutelare la sicurezza collet
tiva ed individuale: tale compito che è pro
prio di ogni Stato democratico viene assolto 
nel rispetto delle libertà garantite ai citta
dini dalla Costituzione, nella coscienza delle 
fondamentali esigenze del Paese, nella con
sapevolezza di agire in uno Stato democra
tico che è Stato di diritto. 

Anche in riferimento a ciò, ci si augura 
che i lavori preparatori per l'aggiornamento 
del Testo unico delle leggi di pubblica sicu
rezza vengano rapidamente conclusi al fine 
di rendere il complesso legislativo in meri
to più consono ai princìpi della nostra Car
ta costituzionale. 

La formazione e il perfezionamento del 
personale — ispirati ai princìpi democratici 
della Costituzione — costituiscono impegno 
costante dell'Amministrazione così come so
no impegni precisi l'ammodernamento e il 
potenziamento dei servizi, il miglioramento 
delle strutture, l'aumento dei mezzi a dispo

sizione: sono stati in mento già raggiunti 
risultati positivi ma non mai conclusivi 
perchè lo stesso svolgersi della vita di un 
Paese democratico pone continuamente pro
blemi non solo di evoluzione delle strutture 
e dei metodi ma anche di affinamento pro
fessionale e sociologico del personale. È qui 
da ricordare come molte delle istituzioni 
volte alla formazione ed al costante miglio
ramento del personale abbiano raggiunto un 
grado di organizzazione ed una strutturazio
ne esemplari e validi, anche se vieppiù per
fettibili, nella profonda convinzione che so
lo una oculata preparazione del personale 
civile e militare di pubblica sicurezza può 
consentire all'Amministrazione della stessa 
pubblica sicurezza di svolgere adeguatamen
te la propria attività istituzionale. 

L'Amministrazione della pubblica sicurez
za ha però bisogno di curare sempre e con 
rigorosa attenzione e con grande impegno 
ed a tutti i livelli le cosidette pubbliche re
lazioni affinchè si crei o si rafforzi un rap
porto di fiducia fra essa e il cittadino. 

L'opinione pubblica deve comprendere co
me la funzione della sicurezza pubblica sia 
obbiettivamente indispensabile ed insostitui
bile e deve pertanto sostenere con il proprio 
appoggio l'opera della polizia nelle varie cir
costanze, sempre difficili, spesso incresciose 
proprio per l'abuso che delle libertà costi
tuzionali taluno fa a danno di tutti. 

Non è questo il momento di intrattenerci 
sul fenomeno della violenza perchè già am
piamente e ripetutamente il Senato ha avuto 
modo di discuterne e di esprimere la pro
pria chiarissima condanna. La polizia ha il 
dovere — che onorevolmente assolve — di 
fronteggiare e stroncare ogni tentativo di 
violenza da qualunque parte provenga: ma 
è soprattutto la coscienza del Paese, degli 
italiani, di questa nostra Repubblica sorta 
dalla Resistenza e dall'antifascismo e fonda
ta sul lavoro che ha già condannato e re
spinto, intransigentemente, la violenza e i 
suoi seguaci e i suoi profeti che, per ciò stes
so, sono fuori e contro la Costituzione, così 
come ha respinto e respingerà ogni tenta
tivo volto allo scardinamento dello Stato de
mocratico e delle sue istituzioni che il popò-
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lo italiano si è liberamente date e che inten
de difendere e salvaguardare. 

Il ripudio della violenza è la esaltazione 
della libertà: che è dialogo, che è confronto, 
che è dibattito, che è tolleranza e non mai 
rissa scomposta, sopraffazione, scontro per 
lo scontro; la libertà che trova nella Carta 
costituzionale esplicitazione e presidio; la 
libertà che corrisponde ad una concezione 
globale della società e della storia; la liber
tà di discutere, la libertà di dissentire, la 
libertà di contestare, la libertà di movimen
to, di lavoro, di sciopero: e senza che per 
difendere la libertà di ciascuno si debba es
ser insultati o vilipesi quasicchè semplici la
voratori che dissentono, carabinieri, agenti 
di pubblica sicurezza non debbano esser an
ch'essi considerati, come tutti, cittadini che 
hanno diritto al rispetto ed alla dignità. 
L'agente di pubblica sicurezza è pur esso un 
cittadino come ogni altro ed ha diritto non 
alla derisione o alla beffa o all'ingiuria con
tinua ma a quel rispetto che si deve ad 
ogni uomo, rispetto che egli di converso ha 
il dovere di egualmente portare, sempre, ver
so ogni altro cittadino. 

Rilevante è il tema della preparazione pro
fessionale del personale di polizia sotto il 
profilo tecnico-scientifico ai fini di una effica
ce opera di prevenzione e repressione del cri
mine. In tale campo occorre mettere il per
sonale in grado di far funzionare al meglio 
il coordinato complesso di strutture, di mo-
darni metodi -di indagine, di attrezzati gabi
netti di polizia scientifica, di veloci mezzi di 
trasporto, di efficienti sistemi di comunica
zione, complesso che permetta di fronteggia
re positivamente ogni forma vecchia e nuova 
di criminalità e di combattere ogni pericolo
so fenomeno delinquenziale. Anche nel 1971, 
come già nel 1970, si è dovuto provvedere al
la prevenzione e repressione dei reati connes
si all'uso illecito della droga: l'azione della 
polizia è rivolta principalmente alla identifi
cazione delle fonti di produzione e commer
cio delle sostanze stupefacenti ed alla iden
tificazione delle persone abitualmente dedite 
all'uso di esse. Avvalendosi inoltre dell'ope
ra della Polizia femminile si mira a preve
nire la diffusione fra i giovani della triste 
evasione facendo conoscere, anche mediante 

la COMMISSIONE 

la diffusione di opuscoli e pabblicazioni va
rie, i pericoli relativi all'uso della droga: ma 
tale opera resta pur sempre sussidiaria ri
spetto a quella fondamentale della famiglia 
e della scuola. 

In relazione alle nuove esigenze di orga
nizzazione per fronteggiare adeguatamente 
i sempre più gravosi compiti di polizia stra
dale e di polizia criminale, si prevede l'au
mento degli organici dei sottufficiali e dei 
militari di truppa del Corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza per 5.000 unità desti
nate ai predetti servizi: la copertura finan
ziaria per tali posti è prevista nell'arco di 
tempo di 6 anni. Il problema di questo ade
guamento si pone anche in relazione alle 
conseguenze derivanti dall'attuazione dell'; 
norme circa la durata della custodia pre
ventiva nella fase del giudizio e nei suoi va
ri gradi nonché dalle norme inerenti la con
cessione di amnistia e indulto, che compor
tano per gli organi di polizia un'intensifi
cazione dei compiti di vigilanza e di preven
zione. Si segnala anche la conseguente ne
cessità di portare a termine i programmi di 
costruzione e ampliamento di caserme e se
di di servizio e di predisporne di nuovi, cor
relati ad una obiettiva occorrenza. 

Le Amministrazioni statali interessate, le 
Amministrazioni regionali e la Commissio
ne parlamentare per le questioni regio
nali sono impegnate nell'elaborazione degli 
schemi dei decreti legislativi per il trasfe
rimento delle funzioni amministrative alle 
Regioni in base al ricordato articolo 17 della 
legge n. 281, cosicché può prevedersi che en
tro il termine di scadenza della delega al 
Governo, stabilita nel succitato articolo (ma 
anche prima), si procederà senz'altro alla 
emanazione dei decreti medesimi. 

Per quanto attiene le materie di diretta 
competenza dell'Amministrazione dell'inter
no sono stati diramati il testo inerente le 
circoscrizioni comunali e la polizia locale 
urbana e rurale nonché quello -sulla be
neficenza pubblica. Si sta completando il 
trasferimento delle attribuzioni attinenti ai 
controlli sugli atti delle Provincie e dei Co
muni, trasferimento che procede man mano 
che gli organi costituiti dalle Regioni sono 
posti in grado di funzionare. 
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Per il 1972 l'Amministrazione dello Stato 
non potrà non porsi come obiettivo la rea
lizzazione di leggi quadro almeno in quelle 
materie in cui la vigente legislazione appare 
nettamente superata dai tempi e leggi di 
riforma nei settori che restano di compe
tenza esclusiva dello Stato: per quanto ri
guarda l'Amministrazione dell'interno ciò 
dovrebbe riguardare almeno il settore della 
beneficenza e il nuovo ordinamento comu
nale e provinciale. 

Ma in questa fase di prima organizzazione 
delle Regioni e di trasferimento alle stesse 
delle attribuzioni amministrative esercitate 
dagli organi statali, si prospetta in tutta evi
denza il problema dei rapporti fra lo Stato 
e le amministrazioni regionali. Anche se so
no insorte perplessità e divergenze circa le 
prime leggi regionali, credo tuttavia che né 
lo Stato né le Regioni vogliano inseguire in 
alcun modo la cosiddetta « conflittualità per
manente » ma vogliano invece un rapporto 
che intende incontrare la collaborazione ne] 
rispetto e nella valorizzazione delle compe
tenze, facendo assumere alle Regioni un ruolo 
di " centro politico " provvisto di poteri deci
sionali nelle materie ad esse affidate e nel 
contempo di strumento di collaborazione e 
di attività complementari rispetto a quelle 
più propriamente statali. 

L'autonomia così, proprio nel suo essere 
compiutamente se stessa, trova nel centro 
dello Stato un'apertura, un collegamento, 
un dialogo che prima non conosceva. La 
Regione più che assumere una posizione ga
rantista è allora concepita come capace ed 
atta a formare, sostenere, determinare il po
tere democratico che, nella sua articolazio
ne pluralistica, è al centro come alla perife
ria, è nello Stato come nelle Regioni: « fare 
le Regioni, osservava il Presidente del Consi
glio, è contribuire a fare lo Stato. . . rifare lo 
Stato è anche e soprattutto fare le Regioni ». 

Spetta alla classe politica vigilare ed ope
rare perchè ciò sia. Ad evitare pertanto ogni 
incertezza o tentazione all'ostacolo burocra
tico occorre che siano determinate con pre
cisione le attribuzioni demandate alle Regio
ni nelle materie assegnate alla loro potestà 
legislativa dalla Costituzione o loro delegate 
dalle norme di leggi ordinarie: non si trat-

la COMMISSIONE 

ta di costituire uno schema rigido ma di de
lineare un sistema in cui la distribuzione del
le funzioni ai diversi livelli obbedisca a cri
teri di certezza, in modo che rispetto ad un 
determinato oggetto uno solo sia l'ente com
petente ad intervenire, evitando così dupli
cazioni e sovrapposizioni dalle quali nasco
no inevitabilmente scoordinamento e sper
pero delle pubbliche risorse. È soprattutto 
un problema di volontà politica che il Go
verno, e nel caso di specie l'Amministrazio
ne dell'interno, intende svolgere secondo il 
chiaro e articolato disegno della nostra Car
ta costituzionale. 

La crisi del Comune (perchè di crisi oc
corre parlare) non è solo e non è nemmeno 
tanto una crisi di carattere finanziario ma 
è soprattutto una crisi di valori: la società 
muta, si trasforma, cresce, sprigiona nuove 
istanze, pone nuovi problemi, postula nuove 
risposte e il Comune sembra rimaner fer
mo, costretto in una legislazione vecchia, 
impotente quasi di fronte alle esigenze del
la comunità, asfittico nonostante la buona 
volontà e il fervore degli amministratori, 
inesorabilmente condannato ad una specie 
di frustrazione amministrativa. 

Un nuovo ordinamento si impone in mo
do indilazionabile, un ordinamento che do
vrebbe ruotare su due perni: il decentra
mento e la partecipazione. 

Le autonomie locali nella nuova società 
degli anni 70 ed '80 vengono a porsi come 
momento essenziale di svolgimento del pro
cesso di autogoverno della società nel suo 
complesso organico di collettività fra loro 
conviventi: fino ad oggi gli enti locali han
no esplicato solo compiti marginali di go
verno delle proprie collettività; ora devono 
divenire gli strumenti effettivi di autogover
no delle collettività stesse; come è stato det
to, da " libertà locali a liberi governi loca-

i li " nel quadro e nei limiti sanciti nella Co
stituzione, che è e resta il punto di ancorag
gio e di riferimento per ogni sviluppo demo
cratico e per ogni crescita in direzione della 
libertà. Ciò porta ad un mutamento che in
veste i rapporti di fondo fra Stato ed enti 
locali: rapporti che dovranno qualificarsi 
come concorso delle collettività locali alla 
vita dell'intera comunità repubblicana, fa-

i o 
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cendo così penetrare fino in fondo il princi
pio pluralista. 

Il problema del " Comune " si correla a 
questo punto con la posizione della Regione. 
Esaminando gli atti della Costituente si può 
constatare come preoccupazione costante, 
nel dar vita a quella parte della Costituzione 
che concerne appunto le Regioni, fu di evi
tare in ogni modo che ad un centralismo sta
tale subentrasse un centralismo regionale. 
« La Regione, diceva Mortati, ha funzione di
rettiva, di impulso, di controllo: deve la
sciare i compiti esecutivi ad altri enti loca
li ». Il professor Benvenuti in un suo stu
dio scrive: « L'ordinamento italiano è ar
ticolato su quattro ordini di enti: Stato, Re
gioni, Provincie e Comuni. Fra questi, che 
sono tutti enti pubblici, si divide e si com
pie la politicità globale dell'ordinamento 
repubblicano. La Regione rispetto agli altri 
enti minori ha funzione di programmazione 
e di coordinamento. . . Il rapporto fra Re
gione ed enti minori deve essere un rappor
to vero e proprio di incarico di attuazione 
delle leggi e del programma. La Regione in
dicherà i confini ma nel loro ambito Provin
cie e Comuni dovranno operare autonoma
mente. Spinti a loro volta da -quell'Incentivo 
possente che è l'autonomia, Comuni e Pro
vincie collaboreranno con la Regione nel con
seguire il soddisfacimento dell'interesse ge
nerale cosicché dal loro agire nascerà l'orien
tamento per la direzione politica generale ». 

È il concetto di " organizzazione stellare ", 
è la concezione di " regione indiretta " che 
anima un po' tatti gli statuti regionali, è in 
fondo la concretizzazione in termini opera
tivi del disposto dell'articolo 118 della no
stra Carta costituzionale. Il Comune divie
ne così, unitamente alla Provincia e ad altri 
enti locali, la sede e il mezzo attraverso cui 
la Regione esercita normalmente le sue fun
zioni amministrative. 

Anche per rispondere a questo quadro si 
evidenzia l'urgenza di una nuova legge co
munale e provinciale, alla cui predisposizio
ne l'Amministrazione dell'interno già at
tende. 

Molte città si sono già poste il problema 
di attuare una politica di decentramento de
mocratico creando organi, uffici e compe
tenze per via di regolamento comunale: le 
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perplessità manifestate dal Ministero sono 
comprensibili, non essendoci a giustificazio
ne di ciò un positivo fondamento giuridico 
nel vigente ordinamento, informato com'è, 
questo, al principio della tipicità e della 
uniformità della struttura organica degli en
ti locali con conseguente esclusione di auto
nomia normativa locale nella materia. De 
iure condendo però, la modifica del princi
pio dell'uguaglianza giuridica di tutti i Co
muni e l'adozione invece di statuti oppor
tunamente differenziati, avuto riguardo par
ticolarmente alle esigenze dei grandi centri, 
appaiono di tutta evidenza come corrispon
denti ad una ristrutturazione dei Comuni 
che sia agile e diversificata, snella e mo
derna. 

Ma un nuovo ordinamento dovrà affron
tare anche altri temi come quelli inerenti 
le funzioni del Comune nella nuova socie
tà, il suo spazio di operatività, il collega
mento con la Regione, la sua presenza nello 
svolgersi del processo programmatico re
gionale nonché il tema pregnante degli or
gani, al cui proposito qualche utile indica
zione offrono gli statuti regionali, specie al 
punto inerente la designazione della Giun
ta legata alla contestuale presentazione del 
programma ed al voto palese. 

Anche il momento partecipativo non può 
venir disatteso. Già molti Comuni hanno ap
prontato o individuato canali validi di par
tecipazione: i consigli di quartiere o di bor
gata o di zona, le consulte giovanili, i rendi
conti annuali al popolo, le consulte degli en
ti locali, il referendum locale. Si tratta di 
trovare la via per poter sentire tutta la co
munità circa le grandi scelte di fondo che 
regolano la vita della comunità stessa, nella 
consapevolezza che oggi, in questa società, 
non è possibile decidere in ordine agli indi
rizzi di sviluppo di una comunità senza un 
raccordo continuo con essa comunità, con i 
cittadini, con le realtà sociali, culturali, sin
dacali, religiose, politiche che operano all'in
terno della comunità e di cui, in sede deci
sionale di Consiglio comunale, va espressa la 
sintesi in termini operativi ed in riferimen
to al bene comune. La partecipazione non 
esclude la rappresentatività che rimane in 
tutta la sua validità: altro è la democrazia 
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diretta guidata da astratti governi assem
bleari ed altro la democrazia partecipativa, 
cioè la democrazia sostanziale che non ha 
mai traguardi conclusivi perchè per sua 
natura è autentica solo in quanto sia 
aperta a sempre nuovi rapporti politici e 
sociali: spetta comunque sempre, ed in 
modo insostituibile, alle forze politiche trar
re al momento della decisione quella sin
tesi fra le varie istanze provenienti dalla 
società, sintesi che è sempre correlata ad 
una visione globale di bene comune. 

Un cenno va ora fatto al tema dei con
trolli sugli organi elettivi dei Comuni e delle 
Provincie. 

I provvedimenti in cui si concreta il con
trollo sugli organi sono lo scioglimento dei 
consigli comunali e provinciali, la rimozione 
dei sindaci dalla carica e, in altra misura e 
con peculiarità propria, la revoca del sinda
co ex articolo 149 del testo unico approvato 
col regio decreto 4 febbraio 1915, n. 148, e 
ancora la sospensione dalla carica di ammini
stratore in pendenza di particolari reati e 
la sospensione del sindaco da ufficiale di go
verno ex articolo 159 del suddetto testo 
unico. 

Atteso il carattere eccezionale delle nor
me che disciplinano questi istituti ed in os
sequio ai princìpi di autonomia locale, il 
Ministero ha seguito e seguirà il criterio di 
limitare l'iniziativa ai soli casi in cui il per
sistente comportamento dei consigli o dei 
sindaci non ha consentito di assicurare al
trimenti il regolare funzionamento delle am
ministrazioni: criterio che, stando alla co
stante giurisprudenza del Consiglio di Stato, 
appare il più aderente allo spirito della 
legge. 

In applicazione poi della legge n. 964 del 
1969 — articolo 4 — si è reso necessario far 
luogo allo scioglimento di quei consigli che 
erano rimasti carenti in ardina all'adempi
mento del bilancio preventivo malgrado gli 
interventi sollecitatori e sostitutivi esperiti 
per agevolare l'adozione dell'atto terminale 
della deliberazione consiliare sul bilancio 
stesso. Quanto all'adozione di predette mi
sure per motivi d'ordine pubblico si fa rile
vare che da diversi anni non si sono verifi
cate evenienze tali da imporle. 

Per quanto riguarda poi i contributi a fa
vore di Comuni e Provincie per eventi ecce
zionali, il capitolo 1181 del bilancio pre
vede opportunamente un aumento di spesa 
correlato anche alla già difficile situazione 
economico-finanziaria in cui versano quasi 
tutti gli Enti locali. 

Circa la finanza locale, è da dire ancora 
una volta come la situazione finanziaria dei 
Comuni e delle Provincie continui ad essere 
travagliata da un grave squilibrio fra le en
trate e le spese correnti dovuto al più accen
tuato ritmo di espansione delle spese di fun
zionamento e mantenimento rispetto al tas
so di incremento delle entrate tributarie ed 
extratributarie. 

La necessità di dover continuamente ri
correre al credito per sopperire a spese cor
renti (perfino talora per gli stipendi al per
sonale) compromette l'equilibrio economico 
con l'assorbimento di notevoli mezzi finan
ziari che dovrebbero trovare invece impie
go in spese di investimento. 

Il numero degli enti deficitari si aggira 
sui 4.000 e il volume dei mutui autorizzati 
a copertura del disavanzo economico dei 
bilanci è salito dai 480 miliardi del 1966 ai 
1.200 del 1971. L'espansione di mutui a 
copertura delle spese correnti ha portato 
come conseguenza all'indebitamento, che su
pera così i 4.500 miliardi su un totale di 
8.000 miliardi. 

Le provvidenze di cui alla legge n. 964 
del 1969 hanno apportato in verità tenui ri
flessi sui bilanci degli Enti locali. 

La nuova riforma tributaria, recentemen
te approvata dal Parlamento, investe diret
tamente anche la finanza locale che va con
figurata come parte della finanza pubblica 
ed il cui risanamento va risolto nel con
testo del riordinamento generale appunto 
della finanza pubblica nella quale armonica
mente si compongono le finanze di tutti gli 
enti territoriali in cui si articola l'organizza
zione pluralistica della Repubblica. 

Il Ministero cura, poi, il sollecito espleta
mento dei concorsi al fine di ridurre il nu
mero e la durata degli incarichi di reggenza 
delle segreterie comunali e provinciali va
canti, corrispondendo così alle legittime 
aspettative di carriera e venendo altresì in
contro all'esigenza degli enti interessati ai 
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quali, con l'assegnazione dei titolari e la con
seguente eliminazione dei compensi dovuti 
per legge ai reggenti, si consente un più 
ordinato sviluppo dei servizi di segreteria ed 
un non trascurabile risparmio di spesa. 

Viene curata la preparazione professio
nale degli aspiranti segretari anche attra
verso appositi corsi di studio presso istitu
ti universitari. Viene favorita la costituzio
ne di consorzi di segreterie onde ridurre la 
spesa a carico di piccoli Comuni per il pa
gamento dello stipendio al segretario. 

In merito al riassetto economico del trat
tamento è stata inserita, in calce alla Ta
bella unica degli stipendi dei dipendenti ci
vili dello Stato allegata al decreto del Pre
sidente della Repubblica n. 1079 del 1970, 
una nota, con cui vengono estesi ai segretari 
comunali e provinciali i nuovi stipendi spet
tanti agli impiegati direttivi dello Stato con
formemente all'equiparazione prevista dalla 
Tabella e) allegata alla legge n. 604 del '62. 
Circa 'la progressione in carriera stanno 
svolgendosi studi e intese per predisporre 
una legge che consenta l'estensione e l'ade
guamento delle norme di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 1077 nel 
1970 relative al riordinamento delle carrie
re degli impiegati civili dello Stato al par
ticolare ordinamento ed al peculiare status 
dei segretari comunali e provinciali. 

È in corso presso tutte le Amministrazio
ni comunali e provinciali l'adozione dei con
creti provvedimenti relativi al riassetto del
le carriere, delle qualifiche e delle retribu
zioni -del personale degli enti locali sulla 
base dell'accordo UPI-ANCI^Sindacati sti
pulato presso il Ministero dell'interno il 14 
maggio '70 a coronamento di una lunga se
rie di incontri. 

È stato approfondito anche il tema ine
rente il trattamento di quiescenza dei di
pendenti degli enti locali. 

Particolari problemi sono poi in corso di 
soluzione: problemi giuridici ed economici 
derivanti dall'applicazione delle disposizio
ni di cui alla legge n. 336 del '70 concernente 
i benefici agli ex combattenti; applicazione 
delle disposizioni di cui all'articolo 5 della 
legge n. 431 del '68 circa l'ampliamento de
gli organici degli ospedali psichiatrici pro-
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vinciali; predisposizione di apposito dise
gno di legge per il collocamento obbligatorio 
presso gli enti pubblici dei profughi dipen
denti da enti pubblici libici rimpatriati lo 
scorso anno. 

Nel 1972 saranno effettuate le elezioni 
per il rinnovo dei Consigli comunali in circa 
300 comuni per un totale di 1.140.000 eletto
ri nonché per il rinnovo dei Consigli regio
nali della Valle di Aosta, del Trentino-Alto 
Adige e dei Friuli Venezia-Giulia con la par
tecipazione di 1.570.000 elettori. 

Il tema inerente la sussistenza o meno 
delle Provincie rimane ancora sul tappeto e 
le forze politiche ne discutono. La soluzione 
circa la sussistenza dovrebbe essere sconta
ta in riferimento a quanto statuisce espli
citamente l'articolo 114 della Costituzione: 
si tratterà piuttosto di un adeguamento del
l'attività delle Provincie in relazione, da un 
lato, alla mutata situazione socio-economica 
delle comunità cui sono preposte e dall'altro 
ai compiti propri delle Regioni ed alla delega 
dalle stesse alle Provincie a mente dell'artico
lo 118 della Costituzione. Credo appunto che 
un ampio uso dell'istituto della delega por
terebbe ad una valorizzazione nuova della 
Provincia: istituto in fondo dimostratosi 
efficiente, idoneo nell'opera tesa alla cresci
ta civile e sociale delle popolazioni interes
sate, capace anche di ricondurre a sintesi 
certe rivalità di campanile di cui si lamen
tano recenti espressioni anche tristi. 

Viene per ultimo il tema inerente i ser
vizi pubblici e quello correlato della muni
cipalizzazione. 

Già lo scorso anno l'onorevole relatore 
sottolineava come la costituzione delle Re
gioni a statuto ordinario aprisse la pro
spettiva di una ristrutturazione di tutto 
il settore dei pubblici servizi. Tre, si rile
vava, sono i principali fattori che condizio
nano la situazione dei servizi pubblici locali: 
il mutamento dell'area di respiro per molte 
aziende; lo sviluppo delle comunità urbane; 
la crisi specifica dei trasporti urbani connes
sa alla diminuzione della domanda nel setto
re ed alla orisi urbanistica delle città. Questo 
dei servizi pubblici è un sattore cui necessita 
dedicare una sempre grande attenzione in 
sede legislativa anche perchè la crisi della 
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finanza locale acuisce le difficoltà già di per 
se stesse insite nella ristrutturazione in at
to per i servizi pubblici locali sotto il profilo 
sia tecnico che economico. 

Il fenomeno specifico della « municipaliz
zazione » si è andato in questi anni allargan
do per positive valutazioni di ordine politico 
e sociale. Ma la situazione economica e finan
ziaria delle aziende municipalizzate si è anda
ta aggravando con particolare riguardo alle 
aziende dei trasporti il cui deficit ha raggiun
to cifre preoccupanti. Il deficit infatti delle 
maggiori aziende municipalizzate è passato 
dai 16 miliardi del 1960 ai 179 del 1969: 159 
miliardi, cioè F89 per cento, costituiscono il 
deficit dei servizi di trasporto con un incre
mento di 20 miliardi rispetto all'anno prece
dente Tale deficit è dovuto a cause tecniche 
e ad esigenze sociali che, ad esempio, non 
consentono spesso l'aumento delle tariffe J 
impongono il mantenimento di linee a scarsa 
domanda e quindi improduttive, nonché al
l'onere gravosissimo per le spese di persona
le. Un aspetto di particolare rilievo è costi
tuito dalla grave morosità contributiva di 
molte aziende verso l'INPS. Per far fronte al 
progressivo aumento del deficit dei servizi 
pubblici di trasporto ed alle difficoltà da par
te degli enti locali di reperire i mezzi finanzia
ri occorrenti per la copertura delle perdite di 
esercizio dei servizi stessi, la legge n. 954 del 
1969 ha previsto all'articolo 5 l'inclusione 
delle cennate perdite nel disavanzo economi
co dei bilanci di previsione degli enti " muni-
cipalizzatori " o " provincializzatori " nella 
misura del 50 per cento e comunque in misu
ra non inferiore a quella iscritta nell'ultimo 
bilancio comunale o provinciale approvato 
ai fini dell'autorizzazione del mutuo per la 
copertura del disavanzo stesso. Lo stesso ar
ticolo 5 prevede il finanziamento delle resi
due perdite di esercizio mediante l'assunzio
ne di mutui con la Cassa depositi e prestiti 
ed altri istituti di credito in deroga alle limi
tazioni di cui al primo comma dell'articolo 
300 del testo unico del 1934 e con garanzia 
dello Stato in mancanza di cespiti delegabili 
Uno schema di disegno di legge inteso a pro
rogare le provvidenze previste da tale legge 
limitatamente agli anni 1967, 1968 e 1969 
è stato presentato dal Ministro dell'inter

im Legislatura - 1861-A - Res. Vil i 

la COMMISSIONE 

no al Parlamento. Il Ministero dei tra
sporti ha predisposto altro progetto di legge 
che tende a ristrutturare tutta la materia 
dando una nuova disciplina alle autolinee 
in concessione e prevedendo, fra l'altro, il 
rimborso degli oneri sociali per trasporto 
di particolari categorie di utenti a tariffe 
differenziate. Il disegno di legge Trabucchi-
Formica prevede fra l'altro la concessione 
di contributi alle aziende municipalizzate di 
trasporto urbano. 

Ma il problema è strettamente connes
so al « momento » regionale ove si ram
menti che fra le materie indicate nell'articolo 
117 della Costituzione trovasi anche quella at
tinente alle « tramvie e linee automobilisti
che d'interesse regionale ». È pure giusto che 
tutta la materia inerente ai trasporti pubblici 
sia all'esame del CIPE per quelle soluzioni 
che si ritengano più idonee a risolvere la cri
tica situazione ed anche in riferimento alle 
indicazioni del Programma economico nazio 
naie. Riconoscendo comunque la validità 
dell'istituto della municipalizzazione, il Mini
stero dell'interno continua gli studi per un 
ammodernamento della legislazione del set
tore in coordinamento e con le risultanze 
prodotte in sede CIPE e con i compiti spet
tanti più specificatamente alle Regioni. 

Passiamo ora al settore « affari di culto ». 
La direzione del Ministero preposta a que

sto settore tratta — è noto — le questioni 
relative agli affari di culto, provvede alla ap
plicazione dalle norme di esecuzione del Con
cordato e dalle altre dirette a regalare i rap
porti fra Stato e Chiesa cattolica, cura i rap
porti fra lo Stato e le confessioni religiose 
acattoliche, sovraintende ai riconoscimenti 
agli effetti civili dagli enti di culto e degli 
istituti ecclesiastici (140 nuove parrocchie 
nel 70 e 178 nel primo semestre 1971), alle 
autorizzazioni agli enti stessi per l'acquisto 
di beni immobili e per l'accettazione di ere
dità e legati, agli atti -eccedenti la ordinaria 
amministrazione per gli enti beneficiari, svol
ge una pur limitata attività assistenzia
le a favore del clero più bisognoso ad in
tegrazione di quella più notevole attuata dal 
Fondo per il culto. Tale attività viene svolta 
utilizzando il fondo previsto in 300 milioni 
con un aumento di quasi 87 milioni rispetto 
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al bilancio 1971, ritenuto strettamente neces
sario per fronteggiare le accresciute esigenze 
di sacerdoti, religiosi, seminaristi in disagia
te e talora misere condizioni economiche. 

Nel campo della sicurezza sociale il clero 
secolare beneficia ormai di tutte le provvi
denze concesse ad altri lavoratori dipenden
ti: infatti con la legge n. 579 del 1961 il cle
ro secolare ha ottenuto il trattamento di 
pensione e con la legge n. 669 del 1967 il 
beneficio dell'assistenza sanitaria anche per 
i famigliari a carico; con la legge, poi, n. 338 
del 1968 detto beneficio è stato accorda
to anche alle sorelle conviventi indipendente
mente da qualsiasi limite di età. Rimane viva 
l'aspirazione ad una revisione dell'ordina
mento pensionistico intesa ad un aumento 
dell'importo minimo e massimo delle pen
sioni, alila concessione della 13a mensilità, al
l'abbassamento del limite di età pensionabi
le da 70 a 65 anni: uno schema di provvedi 
mento che accoglie sostanzialmente le riven
dicazioni avanzate è stato predisposto. 

Per quanto invece riguarda il olerò regola
re la situazione è diversa, giacché le citate 
provvidenze sono ammesse per quei religiosi 
che prestino la loro opera alle dipendenze di 
terzi e di enti diversi dagli enti ecclesiastici 
e case religiose di cui all'articolo 29 lettere 
a) e b) del Concordato: ne sono pertanto 
esclusi gli altri appartenenti ad ordini o con
gregazioni religiose sia maschili che femmi
nili, che da tempo vanno prospettando le loro 
aspettative. Ora, mentre il problema dell'as
sistenza sanitaria troverà soluzione in sede di 
istituzione del servizio sanitario nazionale, 
per il trattamento pensionistico i religiosi 
possono in atto beneficiare, in caso di inva
lidità, dall'assegno mensile di assistenza pre 
visto per gli invalidi civili dalla legge n. 743 
del 1969 e, al compimento del 65° anno di 
età, della « pensione sociale » che viene con
cessa ia tutti i cittadini oltre i 65 anni sprov
visti di reddito a sensi della legge n. 153 del 
1969. 

Come per il clero cattòlico secolare, con 
la legge n. 669 del 1967 è stato concesso il be
neficio dell'assistenza contro le malattie an
che in favore dei ministri dei culti diversi da 
quello cattolico e rispettivi famigliari viventi 
a carico; con la legge n. 338 del 1968 si è 

anche abolito il ilimite di età per ile sorelle 
conviventi a carico. Il disegno di legge Banfi-
Romagnoli Carettoni, approvato dal Senato 
e dallo scorso luglio all'esame della Camera, 
viene sostanzialmente incontro all'aspirazio
ne intesa ad ottenere una modifica della leg
ge sull'assicurazione di malattia, nel senso 
che all'applicazione di essa si (provvede me
diante intese con le confessioni religiose inte
ressate analogamente a quanto previsto dal
l'articolo 20 della legge n. 580 del 1961 sulla 
assicurazione (d'invalidità e vecchiaia: e ciò 
perchè le varie confessioni religiose non han
no ritenuto sufficiente a tutelare adeguata
mente le proprie esigenze l'osservanza del
l'ordine dal giorno in tail senso presentato in 
Parlamento all'atto dell'approvazione dell'an
zidetta legge, ordine del giorno accettato dal 
Governo del tempo. 

Qualche osservazione ora circa il settore 
della protezione civile e dei servizi antin-
cendi. 

Lo scorso gennaio è entrata in vigore la 
lqgge sulla « protezione civile » che ha così 
un suo volto giuridico dopo che la sua pre
senza si era manifestata in tante dolorose 
occasioni della nostra, anche recente, storia. 

L'atteso provvedimento individua il setto
re inerente la protezione civile come quello 
inteso alla predisposizione concertata in tem
po di normalità dei servizi di emergenza, di 
soccorso e di assistenza ed alla attuazione, 
nelle circostanze calamitose, in forma coordi
nata ed unitaria di tutti gli interventi svoliti 
dalle Amministrazioni dello Stato, dalle Re
gioni e dagli Enti pubblici territoriali ed isti
tuzionali. 

Alla base del concetto di « protezione ci
vile » stanno in buona sostanza tre dementi

la prevenzione degli eventi calamitosi in
tesa alla individuazione ed allo studio delle 
possibili cause di tali eventi; 

la predisposizione dei mezzi e dei mate
riali necessari al soccorso ed all'assistenza; 

il coordinamento degli interventi per re
care nel modo più rapido ed efficace il soc
corso alle popolazioni colpite. 

Tenuto presente che le catastrofi che colpi
scono una parte dal Paese non hanno quasi 
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mai — purtroppo — interesse circoscritto 
ma vengono ad incidere nell'intero tessuto 
sociale del Paese stesso richiedendo un'azio
ne globale di soccorso e di intervento, il Par
lamento ha ritenuto di conservare allo Stato 
la primaria competenza in materia, non 
già in posizione chiusa e quasi isolata ma in 
aperta collaborazione con le Regioni, le Pro
vincie ed i Comuni che potranno sempre da
re, sia nella fase di studio e di programma
zione dei provvedimenti atti ad evitare o ri
durre le probabilità dell'insorgere di cala
mità naturali sia al momento dell'effettiva 
prestazione dei soccorsi, un sostanziale e di
rei indispensabile apporto, sempre nel qua
dro della visione unitaria della protezione 
civile 

La nuova legge ha previsto anche un poten
ziamento degli organici e delle attrezzature 
dei Vigili del fuoco che costituiscono la base 
su cui si fonda l'azione dell'Amministrazio
ne dell'interno nel settore dei servizi antin-
cendi e della protezione civile. Tale potenzia
mento non è stato del tutto conseguito. Per 
quanto riguarda il personale, la modificazio
ne dell'orario di lavoro ha fatto venir meno 
i riflessi dall'aumento ed ha anzi determina
lo una situazione di presenze inferiore oggi a 
quella precedente all'entrata in vigore della 
legge, senza che con ciò si intenda criti
care tale — invero giusta — modificazione 
che rende l'orario più sopportabile e più in 
armonia con le esigenze sociali odierne. Cir
ca le attrezzature, lo stanziamento di 4 mi
liardi e mezzo previsto appare ancora inade
guato in relazione all'aumento dei costi per 
l'acquisto di nuovi mezzi come per la loro 
manutenzione e per i carburanti. 

Per il corrente esercizio, visto che l'artico
lo 17 della legge sulla protezione civile ha 
autorizzato lo stanziamento di 4 miliardi e 
mezzo da utilizzare nel periodo 1970-74, la 
protezione civile può disporre al momento 
di un miliardo in più rispetto agli stanzia
menti ordinari da impiegare per il potenzia
mento delle attrezzature e dei mezzi di inter
vento. 

Ma resta da affrontare, con adeguata revi
sione degli stanziamenti di bilancio, il pro
blema dell'aumento degli organici, del mi
glioramento delle attrezzature, del potenzia

mento dei mezzi di intervento: problema che 
non può non essere sottolineato. 

Vorrei comunque concludere su questo 
punto osservando come, al di la di tutto ciò, 
al di là dello stesso dato tecnico-giuridico, 
occorra promuovere in tutta la pubblica opi
nione la necessaria mentalità perchè il pro
blema della protezione civile sia non solo ca
pito ma accolto sì da trovare nelle popolazio
ni quel riscontro, quall'affiancamento, quel 
sostegno, quella collaborazione che si riten
gono indispensabili affinchè riesca negli in
tenti che si prefigge, intenti di pregnante 
umanità, vorremmo dire di civiltà. 

E veniamo agli archivi di Stato. 
L'Amministrazione ha varato un ampio 

programma di interventi per garantire effi
ciente funzionalità di servizi, sviluppando at
tività culturali e tecniche, per intensificare 
l'azione volta alla valorizzazione del patrimo
nio documentario e diffonderne la cono
scenza. 

Tenuto presente che il problema della si
stemazione delle sedi degli archivi di Stato 
è reso difficoltoso dalla indisponibilità di io-
cali idonei e adeguate capacità recettive (Ao
sta e Belluno sono prive dall'archivio di Sta
to) e che tuttora non pochi istituti archivisti
ci hanno sede in vetusti, inadatti edifici biso
gnosi di interventi manutentivi costosi, ricor
dato l'incoraggiamento alle iniziative delle 
Amministrazioni provinciali per la costruzio
ne di edifici da destinare a sedi degli archivi 
di Stato (iniziative già realizzate a Gorizia, 
Trieste, Treviso, Varese, in corso di realizza
zione a Caltanissetta, e proprio di recente av
viate a soluzione a Bari, Catania, La Spezia 
e Padova), soggiunto che ila ricerca dei locali 
è stata orientata in alcuni centri sul libero 
mercato (che, anche attraverso l'intervento 
edilizio della iniziativa privata, ha offerto si
stemazioni idonee, come a Bergamo, Ancona, 
Enna, Forlì, Novara, Siracusa e Teramo), la 
Amministrazione opererà anche negli altri 
capoluoghi, avvierà a soluzione il problema 
del reperimento di altri locali per il Centro 
di fotoriproduzione, legatoria e restauro, 
prowederà ad opere di adattamento per gli 
edifici demaniali di antica costruzione e 
strutturati per altre destinazioni. 
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Nell'intento di valorizzare il nostro patri
monio documentario ed apprestare i più am
pi contributi al progresso delle discipline 
storiche, l'Amministrazione ha avviato, poi, e 
continuerà in tal senso, tutto un lavoro di 
revisione critica degli ordinamenti e degli 
inventari dei fondi archivistici in risponden
za ai criteri scientifici dettati dalla moderna 
dottrina archivistica. Tale revisione consenti
rà di compilare le varie guide cui seguirà la 
« Guida generale degli archivi di Stato », ope
ra assai attesa dagli studiosi. 

Alla valorizzazione del patrimonio docu
mentario sono preordinate anche le ricerche 
che i funzionari vanno svolgendo presso i 
maggiori archivi esteri in attuazione degli ac
cordi internazionali per gli scambi culturali. 

Particolare cura viene posta alila ricostitu
zione di fondi archivistici andati dispersi nel 
tempo a causa di svariati eventi così come 
si provvederà all'acquisto di -importanti ar
chivi privati che corrono pericolo di andar 
dispersi. 

Nel settore della protezione e della vigi
lanza, obiettivo primario è il censimento ge
nerale del materiale documentaristico sotto
posto a vigilanza: la sollecitazione parte dal 
Parlamento, dagli studiosi, dai ricercatori, 
dalla stessa opinione pubblica. A tale solle
citazione, l'Amministrazione intende positi
vamente rispondere. 

Già con un'indagine del 1965 fu rilevato 
che il 33 per cento del materiale aveva biso
gno di interventi di grande o piccolo re
stauro: la situazione si è poi aggravata a 
seguito dei danni causati dalle alluvioni del 
1966 portando l'aliquota al 43 per cento per 
una spesa complessiva di almeno 14 miliardi. 

L'azione di salvaguardia viene svolta in 
funzione preventiva anzitutto per evitare o al
meno contenere i processi di deterioramen
to delle carte che si manifestano nel tempo. 
La protezione è affidata ad un complesso 
di misure precauzionali contro i pericoli che 
insidiano l'integrità delle carte. Largo impie
go è dato alle scaffalature metalliche mentre 
un efficiente contributo è apportato anche 
dalle apparecchiature per le registrazioni ter
moigrometriche e dagli impianti di deumidi
ficazione nonché dai moderni impianti di 
prevenzione contro il pericolo di incendi. 

Viene proseguita la microfilmatura di sicu
rezza dei fondi archivistici di maggior inte
resse in attuazione dei programmi di foto
riproduzione che comprendono anche la mi
crofilmatura di integrazione e completa
mento. 

Viene previsto un notevole incremento dei 
lavori di esperimento su materiale documen
tario nel settore della documentazione auto
matica mentre, anche per limitare il ricorso 
a restauratori privati per i documenti mag
giormente danneggiati, è stata programmata 
l'istituzione di almeno tre laboratori di re
stauro e legatoria da situare nei centri ne
vralgici della penisola dotandoli delle oppor
tune apparecchiature. 

Si è già accennato prima alla « Guida degli 
Archivi di Stato ». Qualificati riconoscimenti 
riscuotono le varie pubblicazioni che vengo
no curate per valorizzare le fonti documen
tarie e favorirne l'utilizzazione nei più vasti 
campi di studio: così le collane « Quaderni 
della rassegna degli Archivi di Stato » e 
« Pubblicazioni degli Archivi di Stato »; così 
la rivista quadrimestrale « Rassegna degli Ar
chivi di Stato »; così la nuova collana « Fon
ti e sussidi » con la quale saranno offerti 
ulteriori elementi di studio e di approfon
dimento. Ma l'Amministrazione si propone 
anche di diffondere la conoscenza delle fon
ti storiche al più vasto pubblico: a tale scopo 
si ricollegano gli interventi tesi ad incorag
giare, favorire e sostenere iniziative cultu
rali basate sulla utilizzazione scientifica del 
materiale documentaristico, iniziative che si 
affiancano ad altre come, ad esempio, le 
« mostre » che hanno riscosso ampio consen 
so anche al di fuori degli ambienti scientifici. 
Come nei decorsi anni, l'Amministrazione 
porrà particolare impegno nella prepara
zione e nell'addestramento professionale de] 
personale adibito ai servizi di laboratorio per 
aggiornarne ed approfondirne le cognizioni 
sulle tecniche più avanzate nel settore della 
fotoriproduzione, della legatoria e del restau
ro, potenziando nel contempo il funziona
mento delle scuole di archivista, paleogra
fia e diplomatica. 

Un cenno, infine, al settore della pubblica 
assistenza. Siamo in una fase chiaramente 
interlocutoria: infatti la materia della « be
neficenza pubblica» di cui all'articolo 117 
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della Costituzione è fra quelle per cui è pre
visto il passaggio alle Regioni delle funzioni 
in atto esercitate dallo Stato. Lo schema di 
provvedimento in tal senso è stato predi
sposto e segue l'iter prescritto a sensi del
l'articolo 17 della legge n. 281 del 1970. 

In tale frangente non è possibile traccia
re linee precise degli indirizzi politico-socia
li nel settore dell'assistenza pubblica essen
do ogni previsione condizionata al riassetto 
definitivo della materia: sulle linee comun
que che verranno definite dal nuovo ordina
mento si svilupperà l'azione del Ministero 
che proseguirà negli interventi che saranno 
ad esso riservati e non farà mancare il pro
prio apporto per l'esercizio di quelle fun
zioni coordinative che allo Stato sono riser
vate. È stato predisposto un progetto di 
legge-quadro al fine di adeguare alle più de
mocratiche e moderne concezioni i princìpi 
fondamentali e i criteri generali ai quali do
vrà uniformarsi l'attività degli enti pubblici 
in materia di assistenza. 

La relazione al bilancio predisposta dal 
Ministero svolge a questo punto una panora
mica retrospettiva che merita di esser segui
ta e di cui vorremmo qui annotare solo al
cuni punti salienti. Premesso che dai precet
ti contenuti nella norma costituzionale di 
cui all'articolo 38 si evidenziano e la posi
zione direttamente operatila degli organi 
pubblici in armonia con il contenuto soli
daristico e di vero e proprio servizio socia
le che deve caratterizzare l'azione di assi
stenza, e la libertà di sviluppo delle iniziati
ve assistenziali private in coesistenza quindi 
con quelle pubbliche, la relazione sottolinea 
come si siano sviluppate dal dopoguerra ad 
oggi concrete realizzazioni, sintomatiche di 
una progrediente sensibilizzazione degli orga
ni pubblici verso le nuove istanze sociali. 
Basterà accennare: 

ai provvedimenti speciali per l'assisten
za alle categorie cosiddette postbelliche; 

alla legislazione assistenziale in favore 
dei profughi di guerra e dei connazionali co
stretti a rimpatriare a causa di eventi ec
cezionali; 

all'assistenza continuativa in favore dei 
ciechi civili, dei sordomuti e dei mutilati e 
invalidi civili; 
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all'assistenza in favore di minori e di 
anziani mediante il ricovero in idonei isti
tuti; 

agli interventi per l'assistenza ai fini di 
rieducazione morale e sociale a sensi della 
legge n. 75 del 1958 concernente la lotta con
tro lo sfruttamento della prostituzione; 

alla vigilanza svolta nei riguardi degli 
enti pubblici e privati; 

al sostegno finanziario degli enti stessi; 
agli interventi diretti verso particolari 

categorie. 

Le funzioni assistenziali dei servizi della 
assistenza pubblica del Ministero possono 
essere così catalogate: 

i 

a) indirizzo e vigilanza sugli enti as
sistenziali: rientra qui l'azione di vigilanza 
sulle istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza, sugli enti comunali di assisten
za, su alcuni enti nazionali (Ente nazionale 

t protezione e assistenza sordomuti, Ente na-
! zionale di lavoro per i ciechi, Associazione 
j nazionale mutilati e invalidi civili, Unione 
1 nazionale mutilati per servizio), su alcuni 
| enti con disciplina speciale (Ordine maurizia-
j no di Torino, Fondazione Gasimi di Geno

va, Opere laiche palatine pugliesi di Bari, 
Ente giuliano autonomo di Fertilia d'Alghe
ro), sugli enti assistenziali privati a sensi 
dell'articolo 2 della legge del 1890; 

I b) sostegno sul piano finanziario de
gli enti assistenziali pubblici e privati: vi 

, si ricomprende il finanziamento ordinario e 
' straordinario degli ECA, la concessione di 

contributi straordinari ad enti assistenziali 
pubblici e privati, il concorso nelle spese so-

| stenute da enti qualificati per la organizza
zione e lo svolgimento dell'assistenza estiva 

i ed invernale ai minori bisognosi; 
I e) attività assistenziale in favore di de-
' terminate categorie in base a leggi speciali: 

assistenza, ai ciechi civili. La categoria 
dei non vedenti ha sempre incontrato nel 
legislatore particolare, doverosa attenzione. 
Senza ricordare i vari interventi susseguiti
si in questi anni basterà dire che, con la legge 
n. 382 del 1970, l'ordinamento assistenziale 
ha subito una profonda evoluzione: è stata 
soppressa l'Opera nazionale ciechi civili attri-
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buendosi la competenza in materia di assi
stenza al Ministero dell'interno con decentra
mento di attività concessiva ai Comitati di as
sistenza e beneficenza; è stata aumentata la 
pensione e concessa la tredicesima mensili
tà; è stata abolita la misura ridotta dell'in
dennità di accompagnamento; sono stati det
tati nuovi criteri in ordine alle condizioni 
economiche ed all'accertamento delle condi
zioni visive. Al 30 giugno del corrente anno 
risultano beneficiari della pensione o dell'as
segno a vita 71.178 ciechi civili mentre sono 
in istruttoria 23.744 istanze; 

assistenza ai sordomuti. Anche per i sor
domuti possiamo ricordare la legge n. 382 del 
1970 e sottolineare la particolare attenzione 
posta sempre e dal legislatore e dal Mini
stero verso questa categoria. Al 30 giugno 
1971 risultano beneficiari dell'assegno 2.001 
sordomuti mentre circa 4.000 istanze sono in 
istruttoria; 

assistenza ai mutilati e invalidi civili, 
categoria considerata solo nel 1966 agli ef
fetti di un organico complesso di provviden
ze nel campo sanitario, lavorativo e dell'as
sistenza economica; 

assistenza ai profughi di guerra ed ai 
connazionali rimpatriati (oltre 300.000); 

assistenza agli orfani dei caduti per ser
vizio, alle famiglie dei militari richiamati o 
trattenuti alle armi; 

assistenza alle persone di cui alla legge 
n. 75 del 1958 per la tutela, l'assistenza e la 
rieducazione sia delle donne uscite dalle ca
se di meretricio soppresse con la stessa leg
ge sia delle donne che, pur avviate alla pro
stituzione, intendono ritornare a normalità 
di vita. L'azione ministeriale è stata impron
tata alla opportunità di incoraggiare tra le 
varie forme di assistenza, attuate tramite le 
Prefetture, quelle principalmente rivolte alla 
qualificazione professionale delle donne in 
questione ed al loro ricovero in qualificati 
istituti, favorendo nel contempo iniziative 
rivolte alla realizzazione di istituti di patro
nato. Tra le iniziative private va segnalata 
l'opera del Comitato italiano di difesa mora
le e sociale della donna che, attraverso la 

sua organizzazione periferica, svolge proficua 
attività su scala nazionale realizzandosi co
sì un provvido coordinamento tra assisten
za pubblica e assistenza privata. 

Dire se quest'azione abbia raggiunto i suoi 
scopi è -difficile anche per il giusto velo di 
riserbo di cui gli interventi vanno circon
dati: sembrerebbe a prima vista che i ri
sultati non siano stati molti ma forse riesce 
difficile un giudizio, tantomeno un giudizio 
quantitativo che in ispecie non è mai 
probante: se l'azione infatti fosse valsa 
anche verso una sola persona, sarebbe sem
pre stata un'azione bene spesa; 

assistenza infine agli stranieri nei vari 
modi anche in relazione alle convenzioni in
ternazionali. 

Circa poi la vigilanza sugli enti a carat
tere nazionale e con particolare disciplina: 

l'Ente nazionale di lavoro per i ciechi 
è stato istituito nel 1934 con lo scopo di as
sicurare una occupazione remunerativa ai 
ciechi di ambo i sessi idonei al lavoro; 

l'Ente nazionale per la protezione e la 
assistenza ai sordomuti è stato istituito con 
carattere associativo con la legge n. 968 del 
1950 ed ha varie finalità di carattere sociale 
e civile; 

l'Unione nazionale mutilati per servizio 
è stata eretta in ente inorale con decreto del 
1947 n. 650 ed è disciplinata anche dalla 
legge n. 337 del 1953 e dallo statuto appro
vato con decreto del Capo dello Stato 2 set
tembre 1954: ha la rappresentanza e la tu
tela degli interessi morali e materiali dei 
mutilati e invalidi per causa di servizio mi
litare o civile presso le pubbliche ammini
strazioni e presso tutti gli enti ed istituti che 
hanno lo scopo dell'assistenza, rieducazione 
e lavoro dei minorati per causa di servizio; 

l'Associazione nazionale mutilati e in
validi civili, ente istituito con la legge n. 458 
del 1965 ha lo scopo dell'assistenza morale 
e -materiale dai detti invalidi anche se non 
associati. 

È stata soppressa l'Opera nazionale ciechi 
civili e si è devoluto dall'Ente nazionale sor
domuti al Ministero dell'interno il compito 
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di concessione dell'assegno mensile di assi
stenza di cui fruiscono i sordomuti bisogno
si ai sensi della legge n. 381 del 1970. I ser
vizi di assistenza pubblica sia in sede cen
trale che periferica esplicano anche interven
ti straordinari sia con provvidenze econo
miche sia con prestazioni di assistenza. 

Circa le attività assistenziali italiane e in
ternazionali (AAII) credo che una più pene
trante efficace assistenza potrà essere svolta 
con riduzione di costi e con eliminazione di 
duplicati. Le attività di tale settore possono 
essere in atto così sintetizzate: attività a 
carattere nazionale con programmi di assi
stenza alimentare, di aggiornamento e pro
mozione di servizi sociali per anziani e per 
minori disadattati psichici, di preparazione 
e aggiornamento degli operatori sociali; at
tività di assistenza ai profughi stranieri; at
tività connesse ad esigenze di carattere stra
ordinario; attività a carattere sussidiario ad 
affiancamento e integrazione delle iniziative 
assunte nel quadro degli altri gruppi di pro
grammi; attività inerente i rapporti inter
nazionali. 

A conclusione di questo capitolo potrem
mo dire che oggi si deve camminare verso 
l'instaurazione di un nuovo sistema assi
stenziale, ordinato ed organico, che tenda 
progressivamente al raggiungimento di una 
sicurezza sociale per tutti i cittadini, così 
come esigono e il dettato costituzionale e un 
moderno, civile vivere sociale. 

Onorevoli colleghi, a conclusione di que
sta relazione mi sia consentito di sottoli
neare, con serenità ed obbiettività, come la 
preparazione professionale dei funzionari e 
del personale dell'Amministrazione dell'in
terno, la tradizione di serietà, di onestà, di 
dedizione, lo stesso istituto prefettizio la cui 
validità si evidenzia soprattutto nei momenti 
di difficoltà e di emergenza, il grande impe
gno e lo spirito di servizio costituiscono un 
ricco patrimonio che il Paese deve apprez
zare e sostenere pur nella logica del divenire 
dato soprattutto dall'attuazione completa e 
puntuale della riforma regionale e della ri
strutturazione dello Stato democratico. Al
l'Amministrazione dell'interno va quindi il 
vivo apprezzamento per quanto ha fatto 
finora a servizio del Paese nella certezza che 

tale servizio continuerà con immutato spiri
to e con visione aperta e moderna, verso i 
nuovi compiti che il legislatore potrà ad 
essa affidare nel quadro della nuova realtà 
data dall'attuazione dell'ordinamento regio
nale. Tutti avvertiamo che oggi, nella so
cietà in continua trasformazione, un « nuo
vo » prorompe ed è compito di tutti far sì 
che il nuovo incontri il passato e il presen
te non per distruggerli, ma per modificarli 
in senso più avanzato ed in direzione di svi
luppo della libertà e della democrazia of
frendo e quasi continuamente riscoprendo 
quei punti di ancoraggio che una democra
zia offre sempre al corpo sociale e che sono 
così validamente espressi in quel comples
so di inalienabili valori che sottendono a 
tutto il disegno della nostra Carta costitu
zionale: valori di libertà, di giustizia, di so
lidarietà ai quali ancora una volta ci richia
miamo, in ispirito di fedeltà e di dedizione. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
osservazioni, il seguito dell'esame dello stato 
di previsione della spesa dal Ministero del
l'interno è rinviato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 18,20. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 27 OTTOBRE 1971 

( Antimeridiana ) 

Presidenza del Presidente TESAURO 

La seduta ha inizio alle ore 11,15. 

Sono presenti i senatori: Bartolomei, Ber-
mani, Bisori, Corrias Efisio, Dalvit, Del Nero, 
Fabiani, Galante Garrone, Gianquinto, Li 
Causi, Mazzarolli, Murmura, Palumbo, Ver
na, Righetti, Schiavone, Sotgiu, Tesauro, 
Treu, Venanzi e Volgger. 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
l'interno Pucci. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1972 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'interno (Tabella 8) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1972 — Stato di previsio
ne della spesa del Ministero dell'interno ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
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sociali umili, dove la giustizia è molto sen
tita — che ritengono di servire lo Stato, e il 
modo con cui si cerca di plasmare in senso 
antisociale, antidemocratico, antioperaio e 
antipopolare queste coscienze per fini ben 
precisi. 

Si assiste cioè ad una profonda distorsione 
del concetto di ordine pubblico. Qualsiasi 
manifestazione contemplata dalla Costituzio
ne, che rientra nella concezione della demo
crazia e di una costituzione democratica, è 
considerata una minaccia all'ordine pubbli
co e rientra nella turbativa dello stesso. Di 
contro, lo scollamento tra i poteri, tutto ciò 
che accade negli organi superiori della poli
zia, tutto ciò che evidenzia contrasto fra 
l'organo massimo dalla magistratura e certi 
strati della stessa, i contrasti tra la magi
stratura e gli organi di polizia, fra magistra
tura, organi di polizia ed Esecutivo non ven
gono presi in considerazione. Sono queste le 
manifestazioni che turbano e minacciano 
realmente l'ordine pubblico! Eppure, dai ver
tici, cioè da tutto ciò che determina alla base 
tale scollamento dell'assetto sociale, econo
mico e politico del Paese, tali problemi non 
vengono affrontati! 

Non parliamo poi del dilagare della delin
quenza minorile che ormai non ha più nes
sun freno e che si manifesta nelle forme più 
brutali e spregiudicate. La facilità con cui si 
assaltano le banche e si pone mano alle armi 
per arraffare ricchezze è impressionante. Che 
cosa è questo se non la riproduzione di una 
sorta di redistribuzione violenta della ric
chezza, redistribuzione che ai vertici avvie
ne attraverso manomissioni del denaro pub
blico, quasi quotidianamente denunciate al
l'opinione pubblica e rilevate dalla magi
stratura, quando essa riesce ad afferrare 
qualcosa che non è più possibile celare? 

Di fronte ad un quadro simile, che indu
ce personaggi tradizionalmente conservatori 
per non dire reazionari — come un Missiroli 
ad esempio — a scrivere degli articoli allar
manti, e registra manifestazioni del tipo di 
quelle cui ho accennato — non certo in ter
mini drammatici o speculativi ma con il solo 
scopo di vedere cosa sta accadendo nel no
stro Paese dietro certi fatti —, il collega 
Mazzarolli mi perdonerà se dico che il suo 

L I C A U S I . Onorevole Presidente, ono
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, so
no stupito di quanto il tono del progetto di 
rapporto sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno illustrato dal se
natore Mazzarolli non corrisponda alla situa
zione reale del Paese. Il senatore Mazzarolli 
ha fatto una relazione attenta, chiara, precisa 
come se vivessimo in un'atmosfera di quiete 
assoluta, di ordinaria amministrazione; men
tre ci troviamo in un momento politico di 
una gravità estrema. Da tutte le autorità, da 
tutti i pulpiti e, naturalmente, da punti di 
vista diversi, ma tutti convergenti, viene de
nunciato lo scollamento del Paese e dei po
teri costituiti. Le manifestazioni delle for
ze di polizia verificatesi in questi ultimi gior
ni in una grossa città come Torino — dove, 
per la presenza di una robusta classe operaia, 
i fermenti sociali sono il frutto di una co
scienza e di tradizioni sociali e politiche — 
devono far riflettere sul perchè proprio in 
quella città simili dimostrazioni pubbliche 
abbiano avuto luogo. 

Tuttavia, la intensificazione di dette ma
nifestazioni, accompagnate da lettere dirette 
agli organi di stampa, denuncia un malesse
re profondo, che non deriva soltanto dalla in
sufficiente retribuzione o dagli orari sfi
branti, ovvero dallo sfruttamento di energie 
fisiche e psichiche sino al limite della sop
portazione, ma è il riflesso di un contrasto 
notevole tra la coscienza di giovani appena 
reclutati — per lo più provenienti da ceti 

— 2< 



Senato della Repubblica — 265 — V Legislatura - 1861-A - Res. Vil i 

BILANCIO DELLO STATO 1972 la COMMISSIONE 

progetto di rapporto non ci dà affatto il 
senso di quello che debba essere oggi, per le 
responsabilità che abbiamo, un esame criti
co del bilancio del Ministero dell'interno il 
maggiore responsabile dell'ordine pubblico. 

Noi voteremo contro questo bilancio che 
aumenta il numero degli agenti, nel momen
to in cui non si soddisfano le aspettative di 
quelli che sono stati già reclutati, che mani
festano e scioperano perchè vogliono essere 
cittadini e godere di tutti i diritti che la Co
stituzione assicura e garantisce ai cittadini; 
che non vogliono essere strumentalizzati; che 
non vogliono essere mortificati nella loro 
dignità umana. Non si deve, infatti, mortifi
care mai nessuna creatura umana se non si 
vuole che, il giorno in cui le viene richiesto 
un sacrificio, questa si risenta e reagisca. 

Esiste, in definitiva, un disfacimento alla 
base che proviene dallo sfaldamento di tutti 
indistintamente i poteri centrali dello Stato. 
Non possiamo approvare perciò il bilancio 
sottopostoci, quando per anni ed anni abbia
mo presentato un provvedimento organico 
per la modifica e la ristrutturazione della leg
ge di pubblica sicurezza, al fine di adeguarla 
ai princìpi della Costituzione; non possiamo 
approvarlo, soprattutto, per non lasciare 
inascoltate le conclusioni delie Commissioni 
d'inchiesta che hanno evidenziato le carenze 
manifestatesi nel settore pubblico negli anni 
1953, 1960, 1964 eccetera, fino ai nostri giorni. 

Mai sono state prese misure atte a frena
re questo processo di disfacimento e mai si 
è provveduto a rendere conto delle ragioni 
principali di esso. Una delle più evidenti, 
tuttavia, è costituita dal fatto che il nostro 
non è un Paese indipendente! 

C O R R I A S . Condivido la imposta
zione data dal senatore Mazzarolli alla di
scussione del bilancio e, soprattutto, la con
siderazione di fondo da lui fatta e cioè 
che occorre esaminarlo sotto il punto di vi
sta politico, perchè, indubbiamente, esami
nare le cifre potrebbe denotare un nostro 
zelo, ma condurrebbe alla conclusione di con
statare che gran parte di esse, se fosse pos
sibile, dovrebbero essere suscettibili di au
mento. 

Intendo invece porre l'accento su alcuni 
aspetti della materia iniziando dall'argomen
to trattato dal collega Li Causi. 

Non vi è dubbio che la pubblica sicurezza 
è un settore molto importante della nostra 
vita democratica. Vi sono norme che deb
bono essere riviste, altre che devono essere 
aggiornate alle nuove situazioni ed altre che, 
probabilmente, devono essere addirittura 
abolite. Conseguentemente c'è da augurar
si che i lavori delle commissioni preparato
rie per l'aggiornamento del testo unico di 
pubblica sicurezza vengano conclusi al più 
presto. 

Non vi è dubbio che siamo di fronte a una 
situazione che ci preoccupa soprattutto per 
il dilagare di una certa delinquenza. Sono 
state ricordate in particolare la facilità e la 
frequenza con cui si rapinano le banche. 
Oggi si apre ogni giorno il giornale con la 
sicurezza di trovare qualche caso, o anche 
più di qualche caso clamoroso di rapine 
consumate in ore persino non notturne, o 
a poca distanza l'una dall'altra; il che vuol 
dire che realmente dilaga un tipo di delin
quenza che deve preoccuparci, così come non 
possono non preoccuparci quelle vicende per 
cui non vi sono sufficienti parole di biasi
mo, come quella che è accaduta a Marsala 
ieri, e che ha visto morire una bimba sotto 
l'azione violenta di un bruto. 

Io dico che la preoccupazione per il dila
gare dei reati deve essere in noi sempre pre
sente. Come sempre presente deve essere un 
altro aspetto indicato dal senatore Mazzarol
li, cioè la necessità di una maggiore specializ
zazione nelle forze di polizia. Oggi i delin
quenti non sono delinquenti che fanno tutto, 
ma si specializzano in un settore, e acquisi
scono in quel settore una particolare pre
parazione ed esperienza. È giusto quindi che 
chi è delegato dalla legge dello Stato ad in
tervenire in questi settori, abbia una sua 
specializzazione, conosca tutti gli aspetti dei 
diversi tipi di reato, e quindi possa interve
nire più facilmente. Si è ricordata la neces
sità di un aumento delle forze di polizia, e 
io ritengo che questo sia necessario. 

È stato ricordato qualche episodio di in
soddisfazione recente anche nel corpo degli 
agenti di pubblica sicurezza, come quello 
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accaduto a Torino. Ma non dimentichiamo 
che uno dei motivi che ha portato a questo 
malcontento è stato anche il constatare tur
ni di servizio eccessivi, poco riposo, sposta
menti rapidi da una parte all'altra della 
città e della provincia. Il che vuol dire che 
le forze di polizia non sono in numero suffi
ciente per arginare questo fenomeno dell'au
mento della delinquenza. 

Anche la presenza delle forze di polizia alle 
manifestazioni può essere necessaria, sia pu
re in misura limitata, perchè dove l'ordine 
pubblico rischia di essere turbato, occorre 
che siano presenti gli agenti a garantirlo. 

L I C A U S I . Cerchiamo di non travisa
re la nozione di ordine pubblico. Una cosa 
è la quiete pubblica, altra cosa è l'ordine 
pubblico, il cui turbamento minaccia i po
teri e l'ordinamento dello Stato! 

C O R R I A S . La mia tesi è che l'au
mento è giustificato proprio per evita
re casi del tipo cui ho accennato, e fare in 
modo che realmente la Pubblica sicurezza 
possa intervenire nelle forme in cui deve in
tervenire, in modo che non abbia a verifi
carsi questo accrescersi della delinquenza, 
che preoccupa tutti quanti. 

Io farò, poi, alcune considerazioni anche 
sul problema dell'ordinamento regionale, 
che, a parte quello della pubblica sicurezza, 
è un problema fondamentale, che ci sta a 
cuore, e trova spazio sufficiente nella tratta
zione fattaci dal senatore Mazzarolli, dove 
è stato considerato con cura e con attenzione. 
Siamo giunti all'attuazione completa di que
sto ordinamento, che per la verità ha tardato 
un po' ad attuarsi. Oggi, senza false polemi
che e senza riportarci a tempi che sono passa
ti, diciamo che occorre essere solleciti nell'at
tuario bene. Dico bene, proprio per evitare 
quegli inconvenienti che sono anche in parte 
ventilati nel progetto di rapporto del sena
tore Mazzarolli, e che potrebbero portare a 
malintesi, ad equivoci, ad interferenze, a so
vrapposizioni e così via. Occorre attuare be
ne l'ordinamento regionale, proprio per de
limitare con precisione le competenze tra 
Stato e Regione, per evitare i pericoli di quel
la conflittualità permanente di cui si parla, 
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e che finisce per rendere non positivo l'espe
rimento regionale nelle sue risultanze pra
tiche, e per creare uno stato di tensione che 
non giova a nessuno. 

Questo periodo di transizione non giova ad 
alcuno: né allo Stato, che perde alcune com
petenze, né alle Regioni che sono frenate nel
la loro piena estrinsecazione di competenze 
e di poteri. Dobbiamo dire, per l'esperienza 
fatta, che in qualche momento si è avuta la 
sensazione che, soprattutto da parte degli 
organi burocratici dello Stato, si sia mirato 
a ridurre il più possibile l'ambito di com
petenza regionale, cioè ad esprimere una in
terpretazione eccessivamente restrittiva dei 
poteri e delle competenze regionali. E que
sto è un male che deve essere stroncato pro
prio dai responsabili politici. Ho avuto occa
sione, partecipando ad una riunione della 
Commissione parlamentare per le questioni 
regionali, di esaminare alcuni decreti rela
tivi al riordinamento delle amministrazioni 
statali. Si ha la sensazione che nel momento 
in cui si riordinano queste amministrazioni, 
si cerchi di conservare, anche mascherate, 
competenze che dovrebbero invece passare 
alle Regioni. La riorganizzazione deve essere 
effettiva, altrimenti finisce con l'essere tale 
solo a parole, dando la sensazione che la 
burocrazia — e qualche volta anche i poli
tici — tentino di conservare al centro sotto 
altra forma quello che invece è passato o 
deve passare alle Regioni. 

Durante l'esperienza fatta nella Regione 
sarda, abbiamo constatato che questa conflit
tualità permanente è derivata dall'interpre
tazione restrittiva della burocrazia centrale 
di cui dicevo, che ci ha portato, più di quan
to non fosse pensabile, a contrasti e a con
flitti. Ecco perchè dico che anche qui oc
corre essere molto chiari, occorre un impe
gno politico che si estrinsechi in una dire
zione ben precisa. Ugualmente occorre de
centrare le funzioni che rimangono di com
petenza delle amministrazioni centrali. Non 
si può farlo col contagocce. Oggi ci sono prov
vedimenti di scarsa importanza che possono 
essere assunti dagli organi decentrati: non 
si comprende perchè per questi provvedimen
ti occorra far capo al Governo centrale. Alla 
fine i ritardi dovuti all'accentramento creano 
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senz'altro malumori nei cittadini, malumori 
pienamente giustificati. 

È detto nel progetto di rapporto che si au
spica che presso le Prefetture si svolgano 
« Conferenze di servizio » tendenti al coor
dinamento dei poteri centrali operanti nel
la provincia. Penso che questa sia una ini
ziativa positiva, naturalmente se mante
nuta nei limiti in cui deve essere mantenuta. 
Non vogliamo che le Prefetture riassumano 
quel carattere che avevano durante i passati 
regimi, cioè di super-uffici decentrati gover
nativi. Esse devono invece assumere funzioni 
di coordinamento. Ci sono occasioni in cui 
effettivamente constatiamo lo scoordinamen
to delle varie autorità. Mi riferisco ai mo
menti in cui pubbliche calamità si abbattono 
sui Paese. È quello il momento in cui più si 
sente la mancanza del coordinamento, che 
invece sarebbe necessario per affrontare con 
tempestività ed urgenza i casi che si presen
tano. Abbiamo avuto da poco anche l'espe
rienza di una alluvione che si è abbattuta su 
alcuni comuni della provincia di Cagliari: le 
acque hanno provocato interruzioni di stra
de, l'abbattimento di case o gravi lesioni, 
ingentissimi danni alle colture agricole. Ci 
siamo accorti in queste occasioni del come 
ogni amministrazione decentrata va per con
to suo, e non vi è affatto coordinameli to 
nelle loro reciproche atività. Ma ci siamo 
accorti anche della lentezza con cui si pro
cede in questi casi, laddove avvenimenti di 
questo genere dovrebbero giustificare prov
vedimenti immediati, anche fuori dell'ordi
nario. Provvedimenti sempre sottoposti, na
turalmente, ai dovuti controlli, ma resi in
dispensabili dalla necessità di ripristinare le 
strutture produttive colpite duramente dal
la pubblica calamità. 

Sotto questo punto di vista ritengo sia 
possibile ed auspicabile che gli organi de
centrati del Minisiero dell'interno, le Pre
fetture per intenderci, assumano in queste 
occasioni il carattere di uffici coordinatori 
al fine di rendere urgenti e tempestivi que
sti interventi. 

Mi rimetto, per quello che ho detto, al 
mio primo giudizio, che è di piena approva
zione dello stato di previsione in esame, così 

come è stato illustrato nel progetto di rap
porto del collega Mazzarolli, mentre auspico 
che le osservazioni che ho fatte possano es
sere accolte. 

G A L A N T E G A R R O N E . A nome 
del Gruppo della sinistra indipendente an
nunzio il voto contrario sulla tabella in esa
me. Dico subito che non ho potuto leggere 
tutto il progetto di rapporto del senatore 
Mazzarolli con l'approfondimento che sareb
be stato necessario. Ho fermato la mia atten
zione sul paragrafo terzo, quello relativo alla 
pubblica sicurezza, e qui mi corre l'obbligo 
di confermare quanto ha detto il senatore 
Li Causi. Collega Mazzarolli, lei sa quanta 
stima e simpatia io abbia per lei, ma io mi 
chiedo se in tutti questi anni, in questi mesi 
che abbiamo vissuto, lei è stato fra noi, o se 
non arriva a noi da terre lontane e non sap
pia che cosa è avvenuto, che cosa avviene 
quotidianamente in Italia. 

Quando leggo nel primo capoverso del 
paragrafo terzo che il compito della Pub
blica sicurezza viene assolto — detto così, 
senza neanche una sbavatura di dubbio, di 
perplessità, di interrogativo — nel rispetto 
delle libertà garantite ai cittadini dalla Co
stituzione, mi chiedo: ma giochiamo al
l'equivoco, o veramente, sinceramente si ri
tiene da una parte politica che dall'opera 
della Pubblica sicurezza sia garantito e tu
telato il rispetto delle libertà individuali, 
sempre, in ogni caso, come risulta da questa 
apodittica affermazione? Basta porre la do
manda, perchè la risposta sia ovvia. L'episo
dio dei carabinieri di Bergamo è un episo
dio senza importanza? Questo episodio ha 
una grossa importanza anche sotto il pro
filo giudiziario. Ma io mi chiedo a questo 
punto: questi sottufficiali sono tuttora in 
servizio? Si dice che non hanno più contatti 
con il pubblico, quei contatti che si erano 
tramutati in nient'altro che in botte e mal
trattamenti. Ebbene, costoro sono ancora 
in servizio. Onorevole Sottosegretario, io ri
ferisco un fatto che ho sentito affermare 
con certezza: il maggiore Siani è stato re
centemente insignito di un'alta onorifi
cenza al merito della Repubblica italiana. 
Se questo è vero, domando se possiamo vera-
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mente incoraggiare questo andazzo senza 
reagire. 

Il processo Pinelli, il processo Valpreda! 
Anche qui non vogliamo entrare nel cam
po riservato ai giudici; ma non sono forse 
emerse con assoluta sicurezza — e possia
mo dirlo con tutta tranquillità — gravis
sime responsabilità a carico di funzionari di 
polizia, di un questore, del commissario 
Calabresi e di altri? Sono emerse in un mo
do estremamente chiaro. Questi funzionari 
sono stati promossi o trasferiti; certamen
te non hanno avuto la minima noia. E oggi 
si viene a sostenere che in Italia il compi
to della polizia è assolto nel rispetto delle 
libertà garantite al cittadino dalla Costitu
zione? Ma tra la libertà del cittadino e l'au
torità dello Stato, io preferisco che sia tu
telata la libertà del cittadino, sempre che, 
naturalmente, non sia possibile un contem
peramento tra le due esigenze. 

Quindi, questa trionfalistica visione del col
lega Mazzarolli è completamente avulsa dalla 
realtà. Quando da parte nostra si dice che è 
auspicabile un aggiornamento del testo unico 
della legge di pubblica sicurezza, è facile 
ripetere quanto è stato ricordato dal sena
tore Li Causi; e cioè che la nostra propo
sta — e sarebbe opportuno non un aggior
namento, perchè qui si tratta di ricostruirla 
dalle fondamenta! — la nostra proposta di 
aggiornamento è del luglio 1968. Siamo arri
vati alla fine del 1971 e la nostra proposta di 
legge non ha ancora avuto l'onore di essere 
delibata in Commissione. 

Se ben ricordo, prima delle ferie estive, 
ad un'osservazione fatta dal senatore Gian-
quinto, era stata formulata esplicita promes
sa da parte del Presidente, di rimettere al 
più presto in discussione il disegno di 
legge... 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
è concordato dalla Commissione. 

G A L A N T E G A R R O N E . Baste
rebbe un minimo di buona volontà! Abbia
mo dato la precedenza a tante leggi e « leg
gine » che non avevano carattere d'urgenza, 
trascurando invece questo provvedimento. 

Quanto è avvenuto a Torino è estremamen
te serio; ma non « serio » come lo si inten
de da qualche parte allorché si dice: « an
che gli agenti si ribellano! »; bensì perchè 
esiste una insoddisfazione nelle forze di po
lizia di Torino che — caro collega Cor
rias — vanno troppo spesso alle manifesta
zioni e, forse, la notte a caccia di « donni
ne », mentre sarebbero più che sufficienti 
per assolvere ai compiti relativi alla quiete 
pubblica. C'è una insoddisfazione che non 
dipende solo dai turni di lavoro, ma proprio 
dalla organizzazione degli alti dirigenti: più 
si sale nella gerarchia, infatti, e più si tro
vano le pecche, le magagne e le cose che 
non vanno. Questi cinquemila agenti di pub
blica sicurezza di cui si chiede l'assunzione 
— e conseguentemente, si chiede di appro
vare la copertura della relativa spesa — a 
cosa serviranno? 

Anche in questo caso vogliamo nasconder
ci dietro una cortina di falsità? Essi saran
no impiegati in quelle massicce operazioni 
cosiddette di ordine pubblico, alle quali as
sistiamo da molti mesi. Nel giugno-luglio 
di quest'anno si svolgeva a Torino il proces
so contro una cinquantina di aderenti a 
« Lotta continua ». Ebbene, le camionette 
con i detenuti dovevano transitare sotto il 
mio studio professionale, nei pressi del pa
lazzo di giustizia, e ho potuto assistere a 
quanto è accaduto. In una città assolutamen
te tranquilla, in una città che non dava il 
minimo segno di poter mettere in pericolo 
l'ordine pubblico, lo schieramento di poli
zia, dalle carceri fino al tribunale, era qual
cosa di impressionante: centinaia, centinaia 
e centinaia di agenti e carabinieri dissemi
nati lungo il percorso. 

Per quanto riguarda la disciplina, basta 
avere contatti con gli agenti di pubblica si
curezza, basta leggere cosa scrivono ai gior
nali, per rendersi conto di quale sia la real
tà. La Costituzione non è mai entrata nel
le caserme. Noi non vogliamo offendere nes
suno: crediamo invece di difendere le for
ze dell'ordine rilevando la necessità di dare 
loro una educazione democratica fino ad 
oggi mancata. 

Qualora si impiegassero più soldi per 
l'educazione democratica dei funzionari di 
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polizia e meno per i mezzi di repressione e 
per il reclutamento, le cose in Italia an
drebbero senz'altro meglio. 

Non possiamo perciò non esprimere voto 
contrario alla tabella in esame. 

S O T G I U . Anch'io, onorevole Presi
dente, debbo partire da una considerazione 
analoga a quella fatta dai colleghi Li Causi 
e Galante Garrone. Il progetto di rapporto 
del senatore Mazzarolli, seppure molto accu
rato, non rispecchia non dico il bilancio — 
che tutte le cifre corrispondono esattamen
te — ma quello che è oggi il Ministero del
l'interno e l'azione politica da esso svolta. 
Ecco perchè mi permetterò di fare qualche 
riferimento proprio alle poste del bilancio 
che, a mio avviso, possono darci un'idea del
la reale politica messa in atto da questo 
Dicastero. 

Dando uno sguardo alla ripartizione dei 
capitoli di spesa, constatiamo che, per quan
to attiene la prima sezione, concernente i ser
vizi generali e cioè l'organizzazione delle 
prefetture e dei servizi centrali, la spesa 
complessiva è di 54 miliardi di lire. Per 
la quarta sezione, « Spese per la pubblica 
sicurezza e per i servizi antinoendi », abbia
mo una spesa complessiva di 416 miliardi, 
che rappresenta quasi il cinquanta per cen
to della spesa complessiva totale. Per quanto 
si riferisce, poi, agli interventi della finan
za regionale e locale, la spesa complessiva 
è di 74 miliardi. 

Non mi dilungo oltre nell'esame delle ci
fre, tuttavia ritengo di non sbagliare se af
fermo che anche da questa semplice indica
zione risulta chiaro come la politica di que
sto importantissimo Dicastero, dal quale di
pendono tutti gli enti locali... 

P R E S I D E N T E . Dopo l'instaurazio
ne dell'ordinamento regionale la situazione 
sarà diversa. 

S O T G I U . Mi auguro che ciò possa 
avvenire nel più breve tempo possibile; pe
rò, finché non sarà modificata la legge co
munale e provinciale, il controllo sui co
muni e sulle province sarà ancora di com
petenza del Ministero dell'interno. E se do-

la COMMISSIONE 

vessimo giudicare ciò che accadrà domani 
in base alla esperienza passata e odierna, 
c'è da rilevare che la spesa indicata nel pre
sente bilancio, per azioni ed interventi nel 
campo sociale, ad esempio, è di 132 miliar
di complessivamente che, rispetto ai 416 
miliardi per le forze di polizia, sta a signi
ficare, appunto, che in realtà tutta la po
litica di questo Dicastero è rivolta al cosid
detto mantenimento dell'ordine pubblico. 
Tanto che verrebbe persino il desiderio di 
chiamarlo non un Ministero dell'interno, ma 
un Ministero di polizia. 

P U C C I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Aggiungiamoci la difesa civile, 
per fortuna! 

S O T G I U . Ma quando penso che per 
il servizio antincendi si spendono solo 52 
miliardi! 

P U C C I , sottosegretario di stato per 
l'interno. La cifra di 400 miliardi che lei ci
tava riguarda anche questo. 

S O T G I U . No: pubblica sicurezza 364 
miliardi; antincendi 52 miliardi. Io credo 
che la spesa conseguente alla distruzione del
le foreste che si è verificata la scorsa esta
te dovrebbe esser superiore a questi 52 mi
liardi: non so, quindi, se questa ripartizio
ne della spesa generale non ci debba in
durre ad alcune riflessioni. In sostanza, 
quello dell'Interno appare un Dicastero la 
cui attività fondamentale è concentrata nel 
settore della pubblica sicurezza. Dai col
leghi Li Causi e Galante Garrone sono state 
fatte alcune esemplificazioni che devono far
ci riflettere, sia per quello che rappresen
tano in sé, sia per le preoccupazioni che 
possono trarsene per l'avvenire e sia anche 
perchè sono la dimostrazione e la testimo
nianza che in un certo ordine costituzionale 
ancora una certa attività non è entrata. Io 
faccio parte col collega Efisio Corrias della 
Commissione parlamentare di indagine sul 
banditismo in Sardegna, la quale è giunta 
ormai alla conclusione dei suoi lavori, e ha 
compiuto una indagine abbastanza accurata. 
Risulta che in Sardegna — cito dalla rela-
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zione che è stata già approvata — i servizi di 
polizia -costano 17 miliardi all'anno, che rap
presentano circa la metà della spesa annua
le che lo Stato aveva destinato con una legge 
— la legge n. 588 — per lo sviluppo econo
mico e sociale dell'Isola. Risulta che fra le 
richieste che la Commissione avanzerà al 
Parlamento (richieste che naturalmente sono 
presentate in una forma che doveva incon
trare l'accordo di tutta la Commissione, 
quindi non presentate in forme che sono 
facilmente interpretabili, ma che nascondo
no una sostanza reale), vi è quella di appli
care in maniera prudente, attenta e siste
matica, la legge n. 1423 del 1956 così da assi
curare che le norme di prevenzione siano 
accompagnate da una revisione periodica 
amministrativa, che comporti anche, ad 
esempio, eventuali provvedimenti di ritiro 
di patenti per la circolazione con auto
mezzi, nonché la richiesta di contenere l'im
piego di masse di uomini e di mezzi, essen
do invece necessario potenziare i servizi di 
polizia tradizionali, come ad esempio le 
stazioni dei carabinieri. 

È chiaro che la formulazione di queste 
richieste muove dalla constatazione che 
quella Costituzione che giustamente il colle
ga Galante Garrone citava, è rimasta un po' 
alle porte di certe caserme di polizia, è ri
masta molto spesso alle porte di certi me
todi che sono stati usati in Sardegna per 
reprimere alcune forme di delinquenza. 
Quindi questo è un problema centrale. Mi sof
fermo soltanto su questa esperienza che è 
stata così importante da indurre il Parla
mento a dar vita a una Commissione parla
mentare di inchiesta. Mi soffermo solo su 
questo aspetto, ma anche questo aspetto con
ferma che c'è qualche cosa da profondamen
te modificare in questo settore. 

Tanto più che, come ho già detto, buona 
parte di quello che si spende, si spende pro
prio in questa direzione. Ora, è giusto che si 
spenda in questa direzione? Io credo che 
tutti siamo d'accordo che è necessario che 
l'ordine pubblico sia mantenuto, tutelato; io 
credo che non ci sia nessuno tra di noi, di 
nessuna parte politica, che non pensi che 
certi fenomeni di criminalità che si stanno 
diffondendo, ai quali si fa cenno anche nel 

progetto di rapporto del senatore Mazzarolli 
devono essere giustamente combattuti. 

Ma l'impressione che si ha (e ripeto, io ven
go da una regione che ha una esperienza in 
questo campo), è che questi 364 miliardi po
tevano anche spendersi meglio. Io voglio la
sciare quel margine di discrezionalità, ma in
somma, 17 miliardi all'anno per le forze di 
polizia in una regione miserabile come la 
Sardegna, credo siano una cifra eccessiva. 
Siccome io non penso che si vogliano dilapi
dare i soldi, penso allora che probabilmen
te ci sia anche un modo non del tutto giu
sto di utilizzare questi mezzi finanziari. 

10 non so se effettivamente nelle forze di 
polizia vi sia quella preparazione tecnica 
che ci dovrebbe essere. La delinquenza si 
evolve e si perfeziona; non so se uguale 
evoluzione di conoscenze tecniche, di prepa
razione scientifica vi sia dall'altra parte. Per
chè altrimenti non si spiegherebbero le cifre 
enormi che si spendono in questo settore. 
Queste cifre sembrano tanto più enormi, 
quando noi poi andiamo a vedere un altro 
settore che, volere o no, è in questo bilancio. 
E mi riferisco alla situazione della finanza 
locale, cioè a come si provvede alla finanza 
locale, a come lo Stato provvede alla finanza 
locale. Insomma, ci sono alcune cifre nella 
relazione, che tutti i colleghi hanno letto: 
l'indebitamento dei Comuni è un indebita
mento che fa paura. E fa paura non perchè 
è la cifra che spaventa, ma perchè dietro que
sta cifra evidentemente c'è tutto un ingra
naggio che sta portando proprio all'annulla
mento dei Comuni o delle Province come col
lettività, mentre invece, a norma della Costi
tuzione, dovrebbero avere più larghi poteri 
di autogoverno, e anche di esecuzione delle 
grandi linee di intervento dello Stato. 

11 disavanzo dei Comuni è veramente spa
ventoso. Tutto sommato, però, si potrebbe 
persino trovare, con misure particolari, la 
soluzione per porre fine a tale disavanzo in 
modo da permettere ai Comuni di ripartire 
ex novo da una situazione diversa. La realtà, 
tuttavia, è preoccupante. Si capisce, infatti, 
che dietro a questo disavanzo c'è tutta un'or
ganizzazione della vita dello Stato e un in
dirizzo di carattere politico che fa sì che i 
Comuni non solo continuino ad indebitarsi 
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sempre più, ma perdano assolutamente ogni 
e qualsiasi funzione nella vita dello Stato, dal 
momento che tali funzioni vengono loro tolte 
di fatto. 

Ciò contrasta decisamente con la Costitu
zione la quale, all'articolo 5, stabilisce in mo
do assai chiaro: « La Repubblica, una e in
divisibile, riconosce e promuove le autono
mie locali; attua nei servizi che dipendono 
dallo Stato il più ampio decentramenio am
ministrativo; adegua i princìpi ed i metodi 
della sua legislazione alle esigenze dell'auto
nomia e del decentramento », e, successiva
mente, nel titolo quinto, « Le Regioni, le Pro
vince, i Comuni », specifica le funzioni degli 
enti autarchici territoriali. 

L'impressione che si ricava dal bilancio 
sottoposto al nostro esame — che va ovvia
mente interpretato, perchè dalle cifre pos
sano desumersi le linee di un indirizzo poli
tico generale —, malgrado le parole di buona 
volontà espresse sia nella relazione che lo 
accompagna, sia nel progetto di rapporto del 
collega Mazzarolli, nelle quali pur si po
trebbe avvertire un certo cambiamento della 
situazione attuale, è che in effetti tutto ri
manga immutato. E la stessa riforma tribu
taria non credo favorisca l'autonomia dei 
Comuni ... 

P R E S I D E N T E . La Commissione 
all'unanimità ha espresso in proposito giudi
zio decisamente negativo ... 

S O T G I U . Ma lo stesso discorso è vali
do, a mio avviso, anche per la legge sulla 
Cassa per il Mezzogiorno... 

P R E S I D E N T E . Per quanto concer
ne la Cassa per il Mezzogiorno vi è l'atte
nuante che essa è inserita nella programma
zione nazionale. 

S O T G I U . Personalmente sono dell'av
viso che anche la programmazione nazionale, 
così com'è concepita, tende ad impedire una 
vera autonomia. È tutto l'insieme dell'orga
nizzazione dello Stato e la politica che viene 
attuata che tendono per lo meno a delimi
tare fortemente i poteri degli enti autarchici 
locali. 

P R E S I D E N T E . È il Parlamento che 
deve essere più coerente. 

S O T G I U . È bene essere precisi, però. 
Il Parlamento è composto da una maggioran
za e da una minoranza: è la prima che deve 
cercare di essere coerente, perchè la mino
ranza lo è sempre stata! Nella mia regione — 
e il collega Efisio Corrias mi è testimone — 
quando non si era ancora insediato il con
siglio regionale, abbiamo avuto uno statuto 
con allegate alcune norme di attuazione. Eb
bene, tali norme sono entrate in vigore in 
data antecedente al funzionamento del primo 
consiglio regionale e già erano restrittive dei 
poteri che lo statuto assegnava alla Regione. 

Comunque, signor Presidente, a mio avviso 
la spesa stanziata nel bilancio al nostro esa
me per le forze di polizia, se è notevole nel 
quadro della spesa generale dello Stato, assu
me carattere ancor più eccessivo allorché si 
metta in riferimento sia alla finanza locale 
che agli interventi nel settore sociale. A pro
posito di quest'ultimo argomento, si ha l'im
pressione che anche questa spesa sia di tipo 
assistenziale e, quindi, non sia improntata 
ai princìpi costituzionali. Non è il criterio 
dell'assistenza che deve prevalere, ma il di
ritto del cittadino ad essere posto, a norma 
della Costituzionale, in condizioni di egua
glianza nei confronti dei suoi simili. Baste
rebbe, invece, soffermarsi sulle singole po
ste, per rendersi conto del carattere pater
nalistico e, se mi è consentito, poliziesco di 
un intervento di siffatta natura. Il carattere 
di « ministero di polizia » del Ministero del
l'interno risulta anche dai criteri con cui 
viene erogata questa spesa e viene confer
mato anche dai criteri con cui viene deter
minata la spesa per interventi da effettuare 
nell'altro settore — che non ho ben capi
to perchè dipenda dal Ministero dell'inter
no — dell'istruzione e della cultura, atti
nente essenzialmente agli Archivi di Stato. 

Per gli Archivi di Stato si spendono 4 mi
liardi 835 milioni 59 mila lire. Non c'è biso
gno che io spenda parole su questo tema 
perchè ne ha spese molte il senatore Maz
zarolli, il quale giustamente si è sofferma
to a lungo su questo aspetto del bilancio, 
naturalmente con grande ottimismo. In real-
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tà qui noi abbiamo un grosso patrimonio, 
prezioso patrimonio, che va in malora, non 
viene utilizzato, con grave danno della cul
tura italiana: è attraverso gli archivi di 
Stato, infatti, che si ricostruisce la vita 
economica, sociale, politica del Paese, e si 
consente a questo di fare tesoro dell'espe
rienza del passato. 

Ora, veramente, l'esiguità dello stanziamen
to (poco meno di 5 miliardi) per gli Archivi di 
Stato è la conferma, a mio modo di vedere, 
di come non si abbia in mente altro che la 
Pubblica sicurezza. E par di più, come ab
biamo visto, quando si dice che si ha in 
mente soltanto la Pubblica sicurezza, la si 
ha in mente secondo uno schema che sem
bra ignorare completamente che oggi sia
mo in una Repubblica la cui legge fonda
mentale è la Costituzione, la quale prevede 
una serie di cose che sono spessissimo in 
contrasto con quello che vediamo svolgersi 
sotto i nostri occhi. 

Persino oggi abbiamo assistito ad una ma
nifestazione di invalidi civili. C'erano pre
senti un migliaio tra carabinieri e poliziot
ti. È possibile che degli invalidi civili fos
sero così pericolosi da richiedere tanto im
ponente schieramento di forze di polizia? 
E c'è stato anche un carosello, con tutte le 
conseguenze che comporta un intervento di 
questo tipo! E tutto questo per una mani
festazione di invalidi civili! Se sono invalidi 
non saranno certo così pericolosi da met
tere in pericolo l'ordine pubblico. Oltretut
to portavano tante bandiere tricolori! Si 
pensa proprio che volessero attentare alla 
sicurezza dello Stato e delle istituzioni? 
C'era una forza di polizia che sicuramente 
superava il migliaio di unità. 

Ecco perchè siamo contrari a questo bi
lancio. 

R I G H E T T I . Quello delle autonomie 
locali credo sia il tema dominante in que
sti giorni: esso è oggetto di dibattiti non 
solo in sede parlamentare, in occasione del
l'esame del bilancio, ma anche nelle sedi 
politiche, soprattutto in relazione alle prean
nunciate determinazioni del Governo in te
ma di emanazione dei decreti delegati, men

tre si terrà prossimamente una sessione del
l'Associazione nazionale Comuni italiani. 

Noi ci auguriamo che il Governo possa 
emanare i decreti delegati per il trasferi
mento -alle Regioni delle materie relative en
tro breve termine, per dare pienezza di po
teri alle Regioni nel nuovo anno. 

Tutto questo non può avvenire senza te
nere conto delle molteplici osservazioni che 
sono emerse, e dei giudizi formulati in sede 
di Commissione parlamentare per le que
stioni regionali. Gli enti locali non possono 
non essere al fianco delle Regioni per riven
dicare poteri cui esse hanno diritto. E ciò 
perchè siamo convinti che l'Ente regione 
costituisce la dimensione valida per deter
minare quel rinnovamento in senso autono
mistico -dello Stato, che è nei voti di quanti 
hanno veramente voluto le Regioni come 
premessa a un processo di organico svilup
po in senso democratico dello Stato. 

Occorre, se veramente si intende portare 
la democrazia nella società e nello Stato, 
bloccare la strada del verticismo e del cen
tralismo ed aprire la via del decentramen
to e dell'autonomia locale. 

Un chiaro e globale disegno riformatore 
non può realizzarsi senza un profondo rin
novamento dell'organizzazione statuale. Pe
raltro ci rendiamo anche conto del fatto che 
le stesse riforme approvate dal Parlamento 
rischiano, come sovente accade, di non di
venire operanti, proprio per le carenze, e 
anche per il vasto arco di resistenze che vi 
si coagulano, dell'apparato centralizzato del
lo Stato. 

La risposta democratica ai problemi del 
Paese, da contrapporre alla risposta autori
taria, che costituisce il proponimento ac
canito delle forze conservatrici e della de
stra politica, esige che lo Stato manifesti 
concretamente fiducia nelle Regioni. È do
vere, perciò, del Governo e del Parlamento 
operare sollecitamente perchè le Regioni 
vengano dotate di tutte le competenze co
stituzionali ad esse attribuite; e credo quin
di che noi dobbiamo considerare come do
vere anche del Ministero dell'interno il va
lutare positivamente lo schieramento dei 
Comuni accanto alle Regioni in questa bat
taglia autonomistica, perchè Comuni e Re-
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gioni sono reciprocamente necessari per 
portare avanti una comune e più generale 
azione di progresso democratico e di cre
scita civile del Paese. 

I Comuni debbono anche sottolineare co
me prevalente debba essere per le Regioni 
l'esercizio dell'attività legislativa, mentre 
l'azione operativa dovrà essere svolta da 
queste avvalendosi degli Enti locali minori. 

Dobbiamo dire con chiarezza che sbaglie
rebbe chi concepisse l'Ente Regione come 
una grossa provincia e credesse di vivaciz
zarne l'attività sottraendo poteri, iniziative 
e competenze ai Comuni ed alle Province, 
anziché operare per utilizzare, con spirito 
aperto ed ardito, i poteri trasferiti alle Re
gioni dallo Stato. Noi affermiamo che non 
è ammissibile una conflittualità tra Regioni 
e Comuni perchè, se ciò dovesse accadere, 
sarebbe l'autonomia del potere locale nel 
suo insieme ad essere colpita e tradita; ma 
riteniamo anche che i Comuni, per il trami
te della loro Associazione nazionale, debba
no proporsi nuovi e più avanzati obiettivi 
di azione in relazione all'entrata in funzione 
dell'istituto regionale. 

Credo che dalla relazione acclusa allo sta
to di previsione per il 1972 si avvertano al
cune preoccupazioni, specie là dove è detto 
che il Ministero dell'interno ha portato a 
termine un approfondito studio per la ri
forma della legge comunale e provinciale; 
riforma che conta di sottoporre al più pre
sto all'esame del Parlamento. È evidente co
me sia indispensabile determinare un'effet
tiva partecipazione all'elaborazione della 
nuova legge comunale e provinciale, per la 
quale sarà indubbiamente utile lo studio del 
Ministero dell'interno e sarebbe senz'altro 
necessario un confronto col giudizio degli 
enti interessati prima che abbia inizio l'esa
me da parte del Parlamento. Non sarebbe, 
quindi, fuori luogo che, nei dovuti modi ed 
anche attraverso le iniziative dei Comuni, si 
raccogliesse del materiale per valutare, con
frontare, controllare il problema nel suo 
complesso. 

Debbo dire, tra l'altro, che nella relazione 
citata sono espresse, ad esempio, perplessi
tà e riserve nei confronti delle iniziative as
sunte dai Comuni per attuare una politica di 

decentramento democratico « non trovando 
dette iniziative fondamento giuridico nel vi
gente ordinamento politico ». È vero che la 
relazione afferma, anche, che « è auspicabile 
la modifica del prinoipio della uniformità 
strutturale di tutti i Comuni e l'adozione, 
invece, di statuti opportunamente differen
ziati, avendo riguardo, soprattutto, alle par
ticolarissime esigenze dei grandi agglomera
ti urbani »; e prova di ciò è data dal fatto 
che oggi o domani si riuniscono dieci o do
dici sindaci ed amministratori delle mag
giori città italiane per sottolineare esigenze 
particolari dei grossi centri metropolitani 
del Paese; pur tuttavia a me pare che il di
scorso debba restare globale, nell'ambito di 
tutte le esigenze dei Comuni italiani, e non 
si possa dar vita ad una posizione particola
ristica dei grossi centri metropolitani, che 
al massimo presenteranno disavanzi più ac
centuatamente gravosi o altre carenze in set
tori determinati della vita amministrativa, 
senza però che la loro situazione prescinda 
da quella complessiva. 

B I S 0 R I . Nel mondo intero si affer
ma che non bisogna favorire gli accentramen
ti ma contenerli, per ragioni ecologiche. 

R I G H E T T I . Sempre nella stessa 
relazione è detto anche che il Ministero 
« non mancherà di tener conto » delle rea
lizzazioni della politica di decentramento 
amministrativo « per trarne gli elementi ne
cessari ai fini di una riforma dell'attuale 
ordinamento positivo della materia ». Ci 
sembra quindi necessario assumere al più 
presto notizie in proposito. 

È vero: si sono manifestate perplessità 
e riserve circa le iniziative di decentramento 
assunte dai Comuni, che non sono tutte 
uguali ma diverse. Occorrerebbe quindi co
noscere, ad esempio, l'esito, il successo o 
l'insuccesso, di certe iniziative, molte delle 
quali hanno dato risultati assai positivi di 
partecipazione effettiva all'amministrazione 
della cosa pubblica. E credo che non possa
no esservi perplessità o riserve nei Comuni, 
ma dovrebbe esserci appunto, da parte del 
Ministro, la curiosità di conoscere, valuta
re, confrontare le iniziative suddette. 
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Evidentemente altri temi meritano, poi, 
di essere presi in considerazione. Si è fat
to cenno, inizialmente, ai problemi dell'or
dine pubblico, in particolare ai servizi del 
Corpo di polizia ed al loro funzionamento. 
Sottolineato che deve essere primaria la 
preoccupazione che gli appartenenti alla 
Pubblica sicurezza abbiano le qualità mo
rali e tecniche necessarie per assolvere va
lidamente i compiti delicati e difficili richie
sti dalla situazione del Paese, occorre certo 
non trascurare la gravità di certi fatti che 
mettono in evidenza come, nonostante gli 
impegni di varia natura — compresi quelli 
volti al miglioramento della formazione e 
della preparazione delle forze di polizia, 
nonché all'adeguamento del trattamento 
economico, e tutti gli alti impegni di ordine 
sociale ed umano, sui quali si è pronuncia
to positivamente anche, nell'anno in corso, 
il Parlamento — il persistere di episodi in
cresciosi sottolinei tuttavia l'esistenza di 
una situazione non eccessivamente tranquilla 
nell'ambito del Corpo stesso. 

Ciò deve destare forti preoccupazioni, e 
non può mancare una pressante raccoman
dazione al Ministro perchè ci si adegui sem
pre più ai criteri che il Parlamento ha più 
volte avuto occasione di sottolineare e rac
comandare, anche nel corso di dibattiti in
torno a fatti di ordine pubblico, che non so
no stati infrequenti nel corso di quest'anno. 

Infine vorrei sottolineare l'argomento del
l'assistenza pubblica. Ancora nella relazio
ne al bilancio si fa richiamo esplicito alle 
funzioni ed alle attribuzioni del Ministero 
dell'interno per quanto attiene alle eroga
zioni ed alle iniziative nel settore dell'assi
stenza pubblica e si parla del pluralismo di 
competenze in materia. In realtà, un rap
porto delle Nazioni Unite elaborato a se
guito di un'indagine estesa a trenta Paesi 
diversi ha rivelato che solo in due Paesi — 
prescindendo da quelli aventi ordinamento 
diverso — l'assistenza pubblica è stata la
sciata sotto la sorveglianza del Ministero 
dell'interno: nel nostro e in Iran. Ora noi ci 
troviamo di fronte all'esigenza, in rappor
to e all'istituzione dell'Ente Regione e alla 
riforma sanitaria, di rivedere il problema 
dell'erogazione dell'assistenza, soprattutto 
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per affidarla ad organi ben più qualificati. 
Del resto già nel 1953 una Commissione 

d'inchiesta aveva espresso un giudizio di 
inidoneità del Ministero dell'interno ad oc
cuparsi dei problemi sociali. Ora la riforma 
sanitaria dovrebbe portare all'eliminazione 
di quella miriade di organismi, molti dei 
quali hanno già ricevuto giudizi non posi
tivi — anzi di condanna — da parte della Cor
te dei conti (e le relazioni della Corte sono 
molto esplicite, hanno parole molto dure in 
ordine al funzionamento di certi servizi, di 
certi enti). Tra l'altro anche la carenza del 
sistema assistenziale attuale, dispersivo e 
costosissimo, sta a sottolineare l'urgenza 
che in questo campo si giunga veramente al 
superamento del sistema stesso, oltretutto 
moralmente non troppo dignitoso per il no
stro Paese. 

T R E U . Onorevole Presidente, onore
voli colleghi, a mio sommesso parere la ta
bella in esame, se anche è vero che le sue 
poste riguardano largamente se non preva
lentemente i servizi di ordine pubblico e di 
polizia, non si limita e non deve limitarsi 
soltanto a questo. Mi soffermerò, pertanto, 
sui punti di essa che riguardano l'autono
mia degli enti locali, dalle Regioni ai Co
muni. 

L'autonomia — questa alta parola su cui 
tutti vogliamo porre la nostra attenzione — 
si articola su tre capisaldi: la finanza, gli 
strumenti operativi, cioè il personale, le di
mensioni e le competenze. 

Finanza: è stato detto, ed è vero, che or
mai la situazione è deficitaria, che gli enti 
locali — Province e Comuni, per le Regioni si 
dovrà vedere — risultano generalmente di
sastrati stante il passivo a volte gravoso fra 
entrate generali e spese correnti. Non en
tro nel merito della questione, anche se po
tremmo fare difficili e delicate valutazioni 
fra gli enti che riescono a mantenere il bi
lancio in pareggio e quanti non vi riescono; 
rilevo soltanto che anche la riforma tribu
taria in atto lascia poca libertà ed autono
mia, avendo sottratto ai Comuni e alle Pro
vince praticamente ogni facoltà in merito 
all'imposizione e alla redistribuzione dei ce
spiti. La finanza locale, quindi, come bene ha 
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detto il senatore Mazzarolli nel punto della 
sua esposizione riguardante tale argomen
to, deve essere considerata come parte in
tegrante dell'intera finanza pubblica. 

Per quanto concerne il personale (il secon
do caposaldo che permette una vera ed effet
tiva autonomia degli enti locali), desidero 
richiamare l'attenzione dei colleghi e del 
rappresentante del Governo sui capitoli ri
guardanti l'adeguamento del personale dal 
punto di vista qualitativo e quantitativo: se
gretari provinciali e comunali in servizio, 
personale a riposo, necessità di ovviare alle 
carenze di numero e di preparazione dei se
gretari comunali e provinciali, necessità — 
ed è detto nella stessa relazione — di corri
spondere e di adempiere agli obblighi di 
concorso per la copertura delle sedi, quali
ficazione professionale. È qui che vive il Co
mune, e lì che vive la Provincia: appunto in
torno ai funzionari più qualificati. 

Le dimensioni: onorevole Presidente ed 
egregi colleglli, alcuni Comuni sono troppo 
piccoli, altri eccessivamente estesi. Il decen
tramento, cui si è riferito anche il senatore 
Righetti, costituisce uno dai modi per ren
dere più partecipe e funzionale l'attività 
autonomistica degli enti locali; talvolta, pe
rò — e si tratta dei casi più numerosi — i 
Comuni sono eccessivamente piccoli per es
sere in grado di assicurare materialmente i 
servizi loro richiesti. La Francia nello scor
so anno ha riordinato, con una difficile ope
razione, i comprensori comunali; in tal sen
so deve provvedere anche il Parlamento 
italiano per non lasciare troppo disperse 
certe forze autonomistiche, generose sì, ma 
insufficienti ad assolvere i numerosi compi
ti affidati. 

Passo, infine, a trattare delle competen
ze. Il relatore si è dilungato efficacemente 
sulle attività nuove ed impellenti dei Comu
ni. Da parte mia, intendo riferirmi al solo 
settore dei trasporti urbani: servizi, questi, 
che oggi necessitano non più limitatamente 
alle aree metropolitane, stanti le esigen
ze dei lavoratori pendolari e degli studenti. 
La disciplina delle concessioni e in partico
lare la legge del 1952 che regola la materia 
— non posso non dirlo, anche se l'argomento 
non è di pertinenza del Ministero dell'inter

no — deve essere rivista giacché troppo fa
cilmente le concessioni sono affidate a so
cietà non in grado di assolvere i relativi 
compiti. 

In questi tre capisaldi, finanza locale, per
sonale e competenze, occorre, dunque, porre 
ordine. Come pure è urgente la regolamenta
zione delle numerose attività attualmente 
disperse tra associazioni, enti pubblici, pa-
rapubblici e privati in materia di sicurezza 
sociale, regolamentazione di cui pure l'au
spicata riforma sanitaria può costituire uno 
degli strumenti principali. A mio parere, 
quindi, quello in esame, se è un bilancio-pon
te nel senso che le Regioni entreranno effica
cemente in attività soltanto nel prossimo 
anno, è anche un bilancio di speranza, visto 
che non è ancora ben definito il quadro delle 
attività degli enti locali. 

Resta il fatto che i Comuni e le Provin
ce — sia che queste ultime rimangano qua
li oggi sono, sia se risulteranno diversa
mente articolate — dovranno continuare a 
costituire i capisaldi non solo delle nuove 
attività economiche, ma anche di quelle atti
vità sociali delle quali l'assistenza rappresen
ta una delle forme principali. 

Sono queste le ragioni, onorevole Presi
dente e onorevoli colleghi, per cui il bilancio 
del 1972 — a parte i giudizi sull'ordine pub
blico e sulle capacità e sulla nuova colloca
zione delle forze di polizia — merita la più 
attenta valutazione e il nostro giudizio po
sitivo, anche se è vero che grosse nubi ri
mangono ancora per quanto attiene alla rea
lizzazione di efficienti strutture finanziarie 
idonee a garantire un'effettiva autonomia de
gli enti locali, alla validità dei loro apparati 
esecutivi, alla definizione delle loro com
petenze. 

A proposito del personale, mi permetto 
infine di richiamare l'attenzione sulla deli
cata situazione in cui si trovano i dipenden
ti degli enti comunali e provinciali a riposo 
e sulla loro sperequata rappresentanza al
l'interno degli organi decisionali: situazione 
della quale gli interessati non possono cer
tamente sentirsi soddisfatti. Mentre, infatti, 
si opera il riassetto dei trattamenti econo
mici dei funzionari in servizio, troppo facil-
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mente si dimenticano i problemi del perso
nale in quiescenza! 

V E N A N Z I . Onorevole Presidente, mi 
intratterrò brevemente sui problemi della 
pubblica assistenza, di cui si occupa anche 
il progetto di rapporto del senatore Mazza-
rolli. Farò, peraltro, soltanto poche osserva
zioni, giacché nella nota preliminare alla 
tabella 8 si fotografa esattamente la situa
zione, là ove si afferma che « la struttura 
dell'assistenza pubblica attraversa in que
sto momento una fase interlocutoria: si tro
va, cioè, alla vigilia di una trasformazione 
sul piano funzionale ad organizzativo, in 
relazione alla piena attuazione dell'ordina
mento regionale, ormai imminente ». L'im
minenza è tale per cui, come tutti i colleghi 
sanno, i decreti legislativi delegati di trasfe
rimento delle funzioni agli organi periferi
ci ai sensi dell'articolo 17 della legge delega 
n. 281 e quello attinente al riordinamento 
dell'amministrazione centrale (decreto, que
st'ultimo, che noi familiarmente chiamia
mo decreto Gaspari) sono già in esame ed 
hanno raccolto le previste osservazioni del
le Regioni a statuto ordinario. 

Ora, sullo schema di decreto che riguarda 
il riordinamento ed il trasferimento delle 
funzioni nel settore dell'assistenza, in adem
pimento dell'articolo 117 della Costituzione 
che dispone il trasferimento alle Regioni del
le competenze in materia di beneficenza pub
blica e di assistenza sanitaria ed ospedalie
ra, sono state formulate osservazioni assai 
acute e molto pertinenti. 

Non è mia intenzione addentrarmi nella 
materia, ma dal momento che discutiamo 
il bilancio di previsione, debbo rilevare che 
sono pochi i capitoli di spesa da ridurre o 
quanto meno da aggiornare, in conseguenza 
del trasferimento delle funzioni alle Re
gioni. Coerentemente con le previsioni fat
te nello schema di decreto delegato concer
nente il trasferimento alle Regioni a statuto 
ordinario delle funzioni amministrative sta
tali in materia di beneficenza pubblica, i 
capitoli da ridurre sono i seguenti: 

2344: spese per il trasporto degli assi
stitali e delle loro cose e per la custodia e 

l'assicurazione delle masserizie dei conna
zionali profughi dall'estero e trasporto di 
altro materiale comunque destinato all'as
sistenza; 

2481: assegni a stabilimenti ed istituti 
diversi di assistenza compresi quelli a ca
rattere fisso. Sussidi di assistenza e contri
buti per provvidenze eccezionali; 

2483: mantenimento degli inabili al la
voro fatti ricoverare negli appositi stabi
limenti; 

2484: spese per rette e sussidi alle isti
tuzioni pubbliche e private di beneficenza; 

2485: assistenza e cura di infermi po
veri affetti da malattie e minorazioni che 
non ricadano nella competenza di istituti 
o di enti, pubblici o privati, o di enti mu
tualistici; 

2486: assegnazione ordinaria per l'inte
grazione dei bilanci degli Enti comunali di 
assistenza e per le sovvenzioni ai Comitati 
provinciali di assistenza e beneficenza pub
blica; 

2487: assegnazione straordinaria per la 
integrazione dei bilanci degli Enti comunali 
di assistenza e per le sovvenzioni ai Comi
tati provinciali di assistenza e beneficenza 
pubblica; 

2489: concorsi nelle spese per l'organiz
zazione e lo svolgimento dell'assistenza esti
va ed invernale ai minori bisognosi soste
nute da istituti, enti, associazioni e comi
tati; 

2502: spese per l'assistenza sanitaria e 
farmaceutica agli assistibilì, nonché contri
buti agli enti che vi provvedono; 

2505: assistenza in natura da effettuare 
con distribuzione di materiale vario agli 
assistibili bisognosi specie in caso di pub
bliche calamità. 

In effetti, dalla lettura delle voci e degli 
articoli contenuti nel bilancio di previsione 
del Ministero dell'interno si ha l'impressio
ne che ben altre voci dovrebbero essere pre
se in considerazione. Ciò discenderà, ovvia
mente, dalla struttura definitiva del decreto 
delegato per il trasferimento delle materie 
alle Regioni. 

Desidero tuttavia trarre occasione dal di
battito in corso per richiamare l'attenzione 
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del Governo sulla necessità di tener adegua
to conto delle osservazioni avanzate dalle 
Regioni, molte delle quali effettivamente per
tinenti. E questo perchè il Ministero del
l'interno tenga conto fin da ora — per quan
to attiene gli aspetti particolari della sua 
attività nel campo dell'assistenza pubblica 
— con maggiore ampiezza e comprensione, 
anche interpretativa, del dettato costituzio
nale che, recentemente, si è arricchito del
l'interpretazione fornita da una sentenza 
della Corte (sentenza n. 39 del 1971). In 
questo spirito, il Ministero dovrebbe essere 
indotto ad un'attenta revisione di tutti gli 
articoli di spesa del suo bilancio concernen
ti l'assistenza pubblica, considerando le rela
tive somme come suscettibili di essere desti
nate e stanziate per l'attività delle Regioni le 
quali con il 1972 dovrebbero funzionare nel
la pienezza delle loro attribuzioni. 

F A B I A N I . Rivolgo un invito al rap
presentante del Governo perchè ci dica con 
molta chiarezza qual è l'indirizzo del Mini
stero dell'interno — e dello stesso Gover
no —, nonché l'azione che intende svolgere 
— o se la intende svolgere — al fine di ga
rantire alle istituzioni democratiche italia
ne, e a tutte le loro manifestazioni, la sicu
rezza contro le provocazioni fasciste. 

Da un certo periodo di tempo si stanno 
manifestando nel Paese aperte e sfacciate 
forme di apologia e di organizzazione fasci
sta. Esistono associazioni che non si na
scondono e che rispondono ai nomi di « Or
dine nuovo », « Fronte della gioventù », ec
cetera, le quali agiscono con il disegno stra
tegico di colpire le organizzazioni e le ma
nifestazioni democratiche. Negli ultimi tem
pi vi sono stati diversi attentati sia alle sedi 
del partito comunista italiano che a quelle 
del partito socialista italiano, nonché a case 
del popolo. Vengono cioè compiuti atti di 
violenza e di delinquenza tendenti anche ad 
impressionare e a cercare di occupare sedi 
di organizzazioni di carattere tradizional
mente democratico. 

A Prato, ad Ancona, a Milano, a Napoli, si 
sono indette giorni fa manifestazioni fasci
ste a carattere sempre più sfacciatamente 
provocatorio. La Pubblica sicurezza, quando 
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lascia loro ampio respiro o quando, qualche 
volta, addirittura si presenta come tutela-
trice del loro buon andamento, si trincera 
dietro la scusa che si tratta di manifestazio
ni indette da un partito rappresentato in 
Parlamento. Ora, se c'è un partito i cui rap
presentanti si recano in Parlamento con i 
gagliardetti gridando in Aula: « Viva il du
ce! », è evidente che dobbiamo rivedere tut
ta la nostra posizione: non mi risulta però 
che in Parlamento queste manifestazioni av
vengano così apertamente come avvengono 
invece nelle piazze. Poiché il nostro Codice 
penale punisce ogni manifestazione fasci
sta e di apologia al fascismo, non è possibile 
che si permettano dimostrazioni del genere. 
Nei giorni scorsi ad Ancona, a Milano, a Pra
to, a Napoli è stata la popolazione che le ha 
impedite allontanando i manifestanti: de
ve essere però — questa è la domanda che 
io pongo — la mobilitazione delle masse 
democratiche a difendere la Costituzione re
pubblicana e ad assicurare il rispetto della 
legge o non dovrebbe essere piuttosto lo Sta
to, e quindi le forze di Pubblica sicurezza, a 
farlo? 

i Vorrei sapere dal rappresentante del Go-
| verno qual è l'atteggiamento che il Governo 
I intende assumere e quali sono le disposizio-
; ni che darà alle forze di Pubblica sicurezza 
j al fine di far cessare questo scandalo e di 
| evitare che le organizzazioni democratiche 
I siano costrette a sostituirsi ad esse per far 
I rispettare la legge. Nessuno impedisce che 
- durante la campagna elettorale anche il par

tito cui si richiamano gli clementi provoca
tori di cui ho parlato tenga dei comizi, in 
quanto si tratta di un partito non diverso da-

, gli altri; ritengo però che non sia legale che 
dei manifestanti partecipino a delle riunioni 
innegiando al duce e sventolando gagliar
detti fascisti, armati di sbarre di ferro, di 
catene e di caschi. 

La seconda domanda che vorrei porre al
l'onorevole rappresentante dei Governo si 
riferisce invece a quanto è avvenuto recen
temente a Torino a seguito di una manifesta
zione silenziosa di protesta, svoltasi duran
te le ore di libera uscita, ad opera di 70 

i agenti di Pubblica sicurezza. Ora, a quanto 
| risulta da informazioni di stampa, sembra 
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che due di questi agenti siano in carcere e 
che gli organi competenti sarebbero dell'idea 
di denunciarli tut t i alla magistratura, allon
tanandoli immediatamente dal servizio. 

Al riguardo vorrei sapere se l'onorevole 
Ministro ritiene che tut to questo sia com
patibile con le garanzie costituzionali della 
libertà dei cittadini; vorrei sapere cioè se 
è lo stesso Ministero che ha dato queste di
rettive ed ha sollecitato gli organi compe
tenti a prendere i provvedimenti in questio
ne oppure se intende intervenire perchè a 
tutt i i cittadini, anche quando sono agenti 
di Pubblica sicurezza, soprat tut to se non 
nell'esercizio delle loro funzioni, sia assicu
ra to il r ispetto di alcune elementari libertà 
costituzionali. 

P U C C I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Su entrambe le richieste avanzate 
dal senatore Fabiani riferirò all'onorevole 
Ministro, il quale certamente darà al riguar
do una risposta tempestiva. 

S O T G I U . Per quanto riguarda l 'ordine 
dei lavori, propongo che il seguito dell'esa
me dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell 'interno venga rinviato ad oggi 
pomeriggio, in modo che il senatore Mazza-
rolli replichi agli oratori intervenuti nel di
bat t i to in presenza del Ministro dell 'interno, 
sicché quest 'ult imo possa essere informato 
dei quesiti posti nel corso di questa seduta. 

P R E S I D E N T E . Faccio presente al 
senatore Sotgiu che il Ministro ne sarà co
munque informato dall 'onorevole Sottose
gretario di Stato. Ad ogni modo, se la Com
missione è d'accordo, non ho alcuna diffi
coltà a che le repliche del senatore Mazzarol
li e del Ministro si svolgano nella seduta po
meridiana. 

Non essendovi altri iscritti a parlare, di
chiaro chiusa la discussione generale. 

Il seguito dell 'esame dello stato di previ
sione della spesa del Ministero dell 'interno è 
rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle ore 13,30. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 27 OTTOBRE 1971 

(Pomeridiana) 

Presidenza del Presidente TESAURO 

La seduta inizia alle ore 19,30. 

Sono presenti i senatori: Bartolomei, Biso-
ri, Corrias Efis o, Dalvit, Del Nero, Fabiani, 
Galante Garrone, Gianquinto, Mazzarolli, 
Murmura, Righetti, Schiavone, Signorello, 
Sotgiu, Tesauro e Treu. 

Intervengono il Ministro dell'interno Re
stivo e il Sottosegretario di Stato allo stesso 
dicastero Sarti. 

Bilancio di previsione dello Stato per l 'anno 
finanziario 1971 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell ' interno (Tabella 8) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell 'esame del disegno di leg
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l 'anno finanziario 1972 — Stato di previsione 
della spesa del Ministero dell ' interno ». 

M A Z Z A R O L L I , relatore alla Com
missione. Desidero ringraziare anzitutto i 
colleghi che sono intervenuti nel breve, ma 
impegnativo dibatti to svoltosi questa matti
na: e li ringrazio sia per i consensi espressi 
in ordine al mio progetto di rapporto , sia per 
i dissensi che essi hanno voluto democrati
camente manifestare. 

In realtà, ove si eccettui il paragrafo ine
rente alla pubblica sicurezza, non mi pare che 
siano state espresse osservazioni di dissenso, 
ma piuttosto osservazioni esortative, puntua-
lizzatrici di alcuni argomenti da me trat tat i ; 
oppure osservazioni tendenti ad approfondi
re l'esame di determinate materie, che io an
cora non avevo affrontato. Così sono stati 
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sottolineati alcuni punti: anzitutto quello 
concernente le regioni e le autonomie locali. 
I senatori Sotgiu, Elisio Corrias, Righetti e 
Treu si sono intrattenuti approfonditamente 
su questi aspetti, rilevando, mi pare, in so
stanza, tre punti fondamentali. 

Sono state attuate nella loro pienezza le 
regioni a statuto ordinario; si tratta ora di 
adeguare i vertici del potere centrale ai prin
cìpi, ai metodi, all'azione dell'autonomia. Noi 
non guardiamo all'attuazione delle regioni ed 
all'autonomia degli enti locali come ad un 
fatto tecnicistico, ma come ad un fatto squi
sitamente politico. 

Si è sottolineato, in particolare da parte 
del senatore Treu, il problema della finanza 
locale, da inserire nel più vasto quadro della 
finanza pubblica. Riguardo all'urgenza rileva
ta dal senatore Righetti di una nuova legge 
comunale e provinciale, vorrai far presente 
che nel mio progetto di rapporto ho sottoli
neato come cardine di questa nuova legge 
debbano essere i due temi del decentramento 
e -della partecipazione degli enti locali. 

Si è poi affrontato, in modo particolare dal 
senatore Sotgiu, un altro aigomento che è 
relegato in coda, ma ohe è importante per il 
nostro patrimonio storico e culturale: quel
lo attinente ai servizi degli archivi di Stato. 

Il senatore Venanzi si è occupato dei temi 
dell'assistenza pubblica: a tale proposito va 
ricordato che nella relazione del Ministro 
dell'interno e nel mio progetto di rapporto è 
stato posto in risalto che in questo campo 
siamo in una fase di transizione. Infatti, nel 
predisporre lo schema di decreto delegato 
riguardante questa materia, si è previsto il 
trasferimento di tale competenza alle regio
ni, per cui il tema dell'assistenza va visto in 
un quadro completamente nuovo: ritengo, 
perciò, che siamo tutti d'accordo di trovarci 
di fronte ad un momento di passaggio, ad un 
momento^ponte. 

Altro settore oggetto di richiamo da parte 
del senatore Treu è quello concernente l'at
tuale condizione dei segretari comunali e le 
rivendicazioni della categoria in materia pen
sionistica. 

Le maggiori discussioni, le maggiori pun
tualizzazioni hanno avuto ad oggetto il tema, 
indubbiamente importante, serio, della pub
blica sicurezza. Vorrei dire, con molto rispet
to e deferenza, sia al senatore Li Causi che al 
senatore Galante Garrone, che non sono sta
to paracadutato dalla luna sulla terra e non 
sono ignaro della situazione in cui oggi vive 
il nostro Paese. Sono anch'io ben conscio, co
me tutti noi e tutti voi, del processo di tra
sformazione che scuote la nostra società e che 
tocca le nostre istituzioni, processo al quale 
ho accennato più volte nel mio progetto di 
rapporto. Mi rendo quindi conto delle osser
vazioni che sono state fatte riguardo al tema 
della pubblica sicurezza: certamente queste 
osservazioni andranno rivedute e corrette: 
non credo, ad esempio, che tutto possa ridur
si ai fatti citati dal senatore Galante Garro
ne. Credo ad un'affermazione fatta dal sena
tore Fabiani e cioè che gli agenti di Pubblica 
sicurezza abbiano certamente i loro diritti co
me tutti gli altri cittadini: ed il primo diritto 
che ha il cittadino, e quindi anche l'agente di 
Pubblica sicurezza, è il diritto al rispetto 
che si deve ad ogni cittadino. Credo che tan
te volte gli atteggiamenti degli agenti di Pub
blica sicurezza, che se non possiamo certo 
approvare possiamo però comprendere, sia
no dovuti allo stato di tensione esistente per 
il continuo dileggio, le continue ingiurie a cui 
sono sottoposte le forze di Pubblica sicurez
za. È giusto invocare il rispetto dei diritti 
dei cittadini, ed altrettanto, torno a ripetere, 
deve valere nei confronti degli agenti di Pub
blica sicurezza. 

Nessuna critica mi si può muovere circa i 
tentativi eversivi dei neofascisti, perchè ho 
scritto esplicitamente nel mio progetto di 
rapporto che è nella coscienza di questa nuo
va Repubblica, sorta dalla Resistenza e dal
l'antifascismo, il respingere ogni tentativo 
eversivo sia da parte neofascista, che da par
te di tutti quanti si oppongano al nostro si
stema costituzionale che ripudia la violenza 
e l'assalto alla libertà. 

Ho detto, e lo ribadisco, che occorre una 
legge nuova di pubblica sicurezza. 

A conclusione di queste note, e ringrazian
do ancora i colleghi per l'apporto che hanno 
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dato a questa discussione, vorrei rilevare, 
non per fare il galoppo finale, ma per espri
mere un sentimento profondo della mia co
scienza: sono l'ultimo arrivato tra voi e sen
to, come tutti, quanto siamo impegnati in 
questo momento, soprattutto, alla difesa di 
queste nostre istituzioni, di questa nostra 
Repubblica, perchè tutti guardiamo alla Re
pubblica, alle istituzioni, alla Carta costitu
zionale come ad un punto di ancoraggio si
curo. Non si tratta di fare dell'esibizionismo 
vuoto e privo di efficacia: si tratta di co
scienza del proprio impegno. 

G I A N Q U I N T O . Parole, soltanto pa
role: fatti ci vogliono. 

M A Z Z A R O L L I , relatore alla Com
missione. Io non credo, senatore Gianquin-
to, che il richiamo a questi concetti che ho 
esposto prima (lei non era in quest'aula), 
espresso con profonda deferenza verso tutti, 
sia soltanto parole; non sono parole sol
tanto, né per lei, né per me, né per nessuno 
di noi, ma l'espressione di un sentimento e 
di un convinto impegno. 

R E S T I V 0 , ministro dell'interno. Deb
bo anzitutto esprimere il più vivo apprezza
mento al relatore senatore Mazzaiolli, che 
con il suo intervento ha dato una precisa im
postazione allo svolgimento di questo dibat
tito, mettendo opportunamente a fuoco i te
mi principali che concernono l'attività del 
Ministero dell'interno e delineando, in rap
porto allo stato di previsione della spesa 
concernente tale attività, alcune interessanti 
prospettive per il nuovo esercizio. 

Sono veramente rammaricato di non aver 
potuto seguire personalmente, come era mio 
intendimento e mio dovere, l'ampia discus
sione che si è avuta in Commissione e della 
quale sono stato informato dalla diligenza 
del mio collaboratore sottosegretario Pucci. 

Il mio ringraziamento va anche ai senatori 
Li Causi, Galante Garrone, Sotgiu, Fabiani, 
Venanzi, Elìsio Corrias, Righetti, Treu per 
l'apporto di considerazione da essi dato al
l'approfondimento della disamina che ha im

pegnato la Commissione. Sebbene molti de
gli interventi si siano soffermati su alcuni 
specifici aspetti della materia in discussione, 
sottolineando il particolare rilievo che essi 
assumono nella contingenza attuale, a me 
sembra che tutto il complesso delle osserva
zioni sìa stato da ciascun oratore sempre ri
condotto e inquadrato in una visione costrut
tiva ed unitaria dell'azione pubblica nel no
stro Paese. Non ci si è limitati ai punti di 
maggiore risalto, anche sotto un profilo pole
mico, nell'ambito dell'attuale dialettica poli
tica, ma ci si è voluti richiamare altresì ad 
alcuni rami dell'Amministrazione dell'inter
no che, nonostante la loro obiettiva impor
tanza, meno di frequente affiorano nei dibat
titi parlamentari. In questo senso ritengo 
che meriti molta attenzione ciò che hg det
to il senatore Sotgiu relativamente al settore 
degli archivi di Stato, settore il quale, per 
quel che concerne la mia attività di Ministro, 
rappresenta, consentitemi l'accenno ironico, 
l'angolo di cielo azzurro in un orizzonte in 
genere nuvoloso. L'attribuzione di questo 
settore al Dicastero dell'interno non si giu
stifica soltanto sulla base della nostra tradi
zione legislativa, ma rispecchia precisi crite
ri di armonica distribuzione delle funzioni 
pubbliche. Credo che questa netta riafferma-
zione della razionale pertinenza della mate
ria archivistica al Dicastero dell'interno sia 
opportuna, specialmente in un momento in 
cui si accenna, da qualche parte, alla ipoteti
ca creazione di una nuova amministrazione 
comprensiva di tutte le attività che in un 
modo più o meno diretto sii riconducono al 
mondo della cultura. Si tratta di un progetto, 
peraltro appena delineato e che a mio avviso 
risente di un certo schematismo astratto, il 
quale non tiene conio delle esigenze proprie 
e della reale natura di determinati servizi. 
Ma, a parte ciò, in materia di Archivi di Sta
to il senatore Sotgiu ha formulato osserva
zioni che, almeno nello spirito che le anima, 
pienamente condivido. 

Vorrei ricordare che quale Presidente del 
Consiglio Superiore per gli archivi ho dato 
la mia adesione ad un ordine del giorno, il 
cui contenuto mi sembra riflettersi nelle co
se che sono state qui dette. Non vi è in que
sto campo diversità di propositi, ma un co-
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mune impegno per superare gradualmente 
le difficoltà che si frappongano ad un effi
ciente assetto — sia per quel che riguarda la 
conservazione del patrimonio archivistico, 
sia in ordine alla sua utilizzazione — di 
questa importante branca del Ministero del
l'interno. 

Ma al di là di questi particolari riferimen
ti, il tema su cui maggiormente si è accentra
to l'interesse della Commissione è certamen
te il tema delle autonomie, che è stato tratta
to soprattutto in relazione au problemi con
seguenti al completamento delle strutture 
democratiche dei nostro Paese attraverso la 
concreta attuazione delle Regioni a statuto 
ordinario. Ne hanno parlato quasi tutti i se
natori che hanno preso la parola in Commis
sione, ma su questo tema hanno posto parti
colarmente l'accento i senatori Elisio Cor
rias, Righetti e Treu. 

In proposito la mia opinione è che bisogna 
cercare di individuare, sotto la scorza di ap
parenti, più che reali, posizioni di contrasto, 
i numerosi punti di raccordo delle varie tesi 
inquadrandole nell'ambito del nostro dovere 
di adempimento dei dettato costituzionale. 
Apprezzo chi sottolinea col tono più fermo la 
sua convinzione regionalistica; ma ritengo 
sia un errore vedere in forma esasperata le 
obiettive difficoltà, connesse con la comples
sità stessa della materia. Chi ha la maggiore 
responsabilità dell'attuazione, e quindi del 
superamento di quelle difficoltà, è il più in
teressato ad affrontare i problemi nei termi
ni in cui essi effettivamente si pongano, al 
di fuori di deformazioni che ritardano e in
tralciano l'azione che insieme siamo tenuti a 
compiere. Non è tanto importante enunciare 
propositi che possano apparire fervidi di vo
lontà attuativa, quanto concretamente fare 
ciò che, nella responsabilità che a ciascuno 
di noi spetta, siamo chiamati a fare. La rea
lizzazione dell'ordinamento regionale e la va
lorizzazione delie autonomie, di tutte le auto
nomie, nel quadro della muova concezione 
della nostra vita democratica, non si concre
ta semplicemente attraverso dichiarazioni di 
convinzione regionalistica, enunciazioni pro
testatarie o contestative, ma moltiplicando 
effettivamente i canali di partecipazione del 
cittadino alla gestione pubblica e coordinan

doli tutti nell'equilibrio dell'organizzazione 
statale. Se il tema dell'autonomia ha il suo 
momento di più alto rilievo nell'istituto re
gionale, esso è da considerare anche in corre
lazione con i caratteri propri dell'ordinamen
to dei Comuni e delle Province. Bisogna cioè 
evitare che la Regione che nasce da una istan
za di decentramento possa essere portata 
nella sua fase d'avvio, direi quasi nella feb
bre e nella naturale incertezza dei primi pas
si, a subire la suggestione di una tendenza 
accentratrice nei confronti delle autonomie 
già esistenti. Sotto questo profilo vi è un li
mite che spetta alla Regione di avvertire nel
la responsabilità che ad essa compete; e vi è 
un compito che spetta allo Stato assolvere 
al più presto, mediante l'emanazione di una 
nuova legge comunale e provinciale. Nuova, 
nella organicità del sistema di disciplina 
dell'intera materia; e nuova inoltre nella de
lineazione della fisionomia e dei compiti de
gli enti locali, espressioni dell'autonomia e 
al tempo stesso punti di appoggio dell'azio
ne pubblica unitariamente considerata nella 
complessa realtà dell'ordinamento statale. 
Posso dichiarare alla Commissione che nel 
senso ora indicato l'Amministrazione dell'in
terno ha già elaborato un preciso schema, che 
è mia intenzione sottoporre rapidamente a 
un vaglio ulteriore, al quale saranno chiama
ti a partecipare, con i rappresentanti der Co
muni e delle Province, anche rappresentanti 
delle Regioni. Penso che questa collaborazio
ne sia doverosa e utile e spero che, con lo 
stesso spirato aperto con cui l'Amministra
zione dello Stato la sollecita, essa sarà offerta 
dalle autonomie locali. Dal punto di vista 
formale la disciplina comunale e provinciale 
è competenza esclusiva del Parlamento na
zionale; questa competenza però sarà tanto 
più efficacemente esercitata quanto più essa 
terrà conto di esigenze e di apporti provenien
ti dalle Regioni e dai vari organismi della vi
ta locale. 

F A B I A N I . La piramide deve essere 
rovesciata. 

R E S T I V O , ministro dell'interno. As
sieme al programma delle cose da fare solle
citamente è opportuno guardare anche a ciò 
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che è stato fatto per venire incontro alle esi
genze regionali nel periodo che va dalle ele
zioni del 1970 a oggi. Si suole spesso ripetere 
che le Regioni non hanno personale, che lo 
Stato non trasferisce attribuzioni ai nuovi or
ganismi o che, operando qualche limitato tra
sferimento, non pone le Regioni nella condi
zione di esercitare le competenze ad esse ri
conosciute, attraverso una adeguata dotazio
ne delle strutture occorrenti. Questi rilievi 
si riassumono in una critica generale dello 
spirito che animerebbe l'Amministrazione 
centrale nel senso della conservazione dei 
suoi attuali poteri. In questo campo bisogna 
uscire fuori dal generico e venire al concreto. 

Vediamo che cosa è avvenuto effettivamen
te nel settore dell'Amministrazione dell'in
terno. Altre volte ho avuto occasione di af
fermare che ingiustamente il Ministero del
l'interno è stato dall'opposizione definito co
me il Ministero della centralizzazione. 

Il Ministero dell'interno a mio avviso è in
vece, sia nell'assetto costituzionale del nostro 
ordinamento, sia nelle finalità verso cui muo
ve la sua azione, il Ministero delle autono
mie. 

Questa enunciazione forse non incontrerà 
l'assenso del senatore Gianquinto, ma si ri
flette in alcuni dati che desidero sottoporre 
alla vostra attenzione. Citerò alcune cifre 
concernenti i distacchi alle Regioni del per
sonale della mia amministrazione. Questi di
stacchi avvengono sulla base di richieste no
minative da parte delle Regioni, sono cioè le 
stesse Regioni che indicano i funzionari da 
preporre allo svolgimento delle attività ad 
esse demandate. All'Amministrazione dell'in
terno fino alla data del 15 ottobre ultimo 
scorso sono pervenute dalle Regioni a sta
tuto ordinario richieste per 371 funzionari. 
Di tali richieste 248 sono state già accolte; 
per le altre la procedura del distaoco è anco
ra in istruttoria, ma penso che per un nume
ro esiguo di funzionarli, attualmente addetti 
ad uffici per i quali non è facile procedere a 
sostituzioni, ci troveremo nella necessità di 
non potere, almeno in questo momento, rapi
damente e pienamente soddisfare le richieste 
regionali. È stato inoltre disposto il distaoco 
alle Regioni a statuto ordinario di oltre 70 
fra segretari comunali e provinciali. Per que-
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ste categorie di funzionari dello Stato, per
chè itale è la posizione dei segretari comuna
li e provinciali, le richieste pervenute dalle 
Regioni hanno riguardato complessivamente 
78 funzionari. Le poche domande ancora non 
accolte, per queste categorie di pubblici di
pendenti, sono in via di sollecita definizione. 

Nel complesso dunque sono stati assegna
ti alle Regioni fino ad oggi dall'Amministra
zione dell'interno circa 330 funzionari ed al
tri saranno tra breve distaccati. Questi dati 
debbono essere completati con quelli relativi 
alle richieste avanzate direttamente ai Co
muni e alle Provincie dalle singole Regioni 
per il personale degli Enti locali che non ha 
veste giuridica di funzionario statale, e per 
il distacco del quale pertanto il Ministero 
dell'interno non ha competenza. 

Ora se noi raffrontiamo le cifre sopra indi
cate con quelle previste in uno schema di 
legge sugli organici complessivi delle Regio
ni, schema già approvato da un ramo del 
Parlamento e poi accantonato, non possiamo 
per nulla ritenere fondata l'opinione ohe l'ap
porto dell'Amministrazione dell'interno alla 
dotazione del personale delle Regioni sia sta
to fin qui di carattere marginale e di limitata 
consistenza. 

In questa fase transitoria il numero di fun
zionari distaccati raggiunge quasi i livelli fis
sati in quello schema par gli organici defi
nitivi. 

Analoghe constatazioni possono farsi, ed è 
evidente che mi riferisco specificamente 'al
l'Amministrazione dall'interno, per quel che 
concerne l'altro importante problema relati
vo al trasferimento delle funzioni. Sotto que
sto profilo è da osservare che per la materia 
dai controlli sugli atti degli enti locali il Mi
nistero ha riconosciuto che essa possa esse
re oggetto di immediato e diretto esercizio 
da parte degli organi della Regione. Non si 
è ritenuta necessaria l'emanazio-ne di una ap
posita norma di attuazione, nonostante se 
ne sia sostenuta da alcuni l'opportunità, se 
non addirittura la necessità, almeno per una 
esigenza di chiarezza giuridica. Si è seguita 
pertanto l'interpretazione più ampia della 
legge del '53. Sulla base di tale legge il tra
sferimento dai poteri di controllo è stato de
finito in urna circolare ministeriale, che in 
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sostanza ha concretato una piena intesa, in 
un campo tanto delicato, tra Stato e Regione. 

Alcune Regioni hanno già di fatto assunto 
l'esercizio di tali controlli; altre hanno, per 
loro autonoma decisione, preferito rinviarlo 
in attesa di meglio definire l'assetto ammini
strativo dei propri uffici. 

Con lo stesso spirito è stato considerato il 
problema della competenza regionale in ma
teria di assistenza pubblica. Per questa mate
ria, mancando nella legge del 1953 una nor
ma attuativa del trasferimento delle funzio
ni, è assolutamente necessaria una apposita 
nuova legge, che il Governo si appresta a de
finire in base alla delega ricevuta dal Parla
mento. Lo schema di tale legge è stato già 
predisposto. E vero che tale schema ha in
contrato delle critiche, ma il rilievo che più 
frequentemente si muove ad esso è nel senso 
che lo schema si limita al trasferimento del
le competenze assistenziali, in atto esercitate 
dal Ministero dell'interno, e non include le 
competenze assistenziali in atto rientranti 
nella sfera di altre amministrazioni. 

Nessun ostacolo quindi per il distacco alle 
regioni del personale, pur nelle difficoltà 
giuridiche e organizzative che questo distac
co implica. Nessuna intenzione ritardatrice 
per il trasferimento delle funzioni. È ovvio 
che questo processo attuativo non è sempli
ce, né sarà semplice il suo ulteriore svolgi
mento. E di ciò sono ben consapevoli le stes
se Regioni, le quali, in questo loro primo ope
rare, rischiano di incontrarsi con le stesse 
critiche che si era soliti muovere agli organi 
dello Stato per il modo con cui essi esercita
vano, per esempio, le loro attribuzioni in 
materia di controlli. Dopo avere per lungo 
periodo contestato un presunto carattere op
pressivo dei controlli prefettìzi, non vorrei 
che analoghi rilievi fossero avanzati in or
dine all'esercizio dei controlli esercitati 
dalle Regioni. Certo qualche osservazione, 
che porta a giudizi più equanimi sull'attività 
di controllo esercitata finora dagli organi sta
tali, affiora nelle conversazioni che ognuno 
di noi ha con amministratori di Comuni o di 
Provincie; così come affiora a volte in quelle 
conversazioni una nota di preoccupazione 
per le incertezze che inevitabilmente accom
pagnano ogni fase di avvio. Sono perplessità 

e stati d'animo che sollecitano Stato e Regio
ni ad operare in un clima di collaborazione 
e impegno comune. 

L'avvenire delle Regioni sarà tanto più co
struttivo, tanto più rispondente all'attesa 
che, nella nostra convinzione democratica, 
abbiamo tutti contribuito a creare intorno 
al nuovo istituto, quanto più vi sarà un aper
to dialogo tra Amministrazione statale e Re
giani al di fuori di un preconcetto animo 
contestativo e polemico. Una netta precisa
zione dei confini tra competenze dello Stato 
e competenze delle Regioni è obiettivo che 
dobbiamo tutti proporci, perchè ciò che mag
giormente conta per il buon funzionamento 
delle Regioni è la certezza dei limiti entro cui 
esse sono chiamate ad agire. Questa certezza 
vale a volte più della stessa ampiezza delle 
competenze. Dobbiamo evitare che le energie 
regionali corrano il rischio di esaurirsi in un 
defatigante contrasto circa la ricognizione 
della linea di demarcazione tra ciò che spet
ta allo Stato fare e ciò a cui la Regione deve 
provvedere. Spesso alcuni di questi problemi 
di ricognizione di competenze sono fittizi, e 
l'affannarsi su di essi può dare luogo ad un 
accantonamento dei problemi veri, o a un 
minore impegno neh'affrontare i problemi 
veri, che sono quasi sempre problemi di in
contro tra Stato e Regioni. Queste considera
zioni acquistano un particolare risalto so
prattutto nel campo della spesa pubblica, che 
si articola nelle varie regioni, ma che deve 
razionalmente inserirsi in una valutazione 
unitaria. Così come lo Stato deve essere at
tento alle richieste regionali, le Regioni deb
bono avere la consapevolezza dell'interesse 
di tutti all'equilibrio generale della finanza 
pubblica e al criterio perequativo delle diffe
renti situazioni economiche tra zone e zone 
del nostro Paese, che una efficiente finanza 
pubblica non può non perseguire. Ovviamen
te una tale esigenza perequativa, anche se es
sa è diretta a tutelare le Regioni economica
mente più deboli, giova a tutte le Regioni. 
Non la sottolineo soltanto come uomo del 
Mezzogiorno ma come assertore di un con
cetto di autonomia che democraticamente 
rinsalda l'unità del Paese. 

In armonia con il disegno costituzionale, 
il trasferimento alle Regioni di disponibilità 
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finanziarie deve essere proporzionato alle 
esigenze della vita regionale, ma non deve 
accentuare a tal punto la rigidità della spesa 
statale da rendere impossibile l'attuazione 
di una vigorosa politica di solidarietà nazio
nale. Al di là di un piano di riparto rigoro
samente prestabilito non vi sarebbe possi
bilità di interventi statali correttivi di squi
libri; e le isianze delle Regioni, di fronte 
allo stagnare o all'insorgere di situazioni di 
disagio, rischierebbero di non trovare una 
adeguata rispondenza nell'azione statale. È 
interesse generale non rendere sterile l'azio
ne di sollecitazione e di impulso delle Re
gioni conservando alla spesa pubblica sta
tale l'elasticità necessaria all'assolvimento 
della sua funzione di sostegno della vita del
le Regioni. Un sostegno gradualo e adeguato 
in rapporto all'intensità dei bisogni a cui 
occorre provvedere. 

Accanto al problema del trasferimento 
delle funzioni, che il Governo si è impegnato 
a risolvere sollecitamente, vi è poi il pro
blema concernerne la individuazione dei set
tori -per i quali un rinnovo della legge statale 
attualmente vigente si pone in termini poli
ticamente assai pressanti. L'affermazione va 
posta anzitutto per quel che concerne la 
legge comunale e provinciale. Ne ho già par
lato; occorre però ribadire alcuni concetti. 
È vero che le questioni che si prospettano 
più frequentemente per i Comuni e per le 
Province sono queile attinenti alla finanza 
locale, all'indebitamento dei Comuni e delle 
Province che ha assunto in moltissimi casi 
proporzioni tali da soffocare il normale svol
gimento delle attività autonome di questi 
Enti; ma assieme ai problemi della finanza 
locale vi sono i più generali problemi rela
tivi all'assetto giuridico dei Comuni e delle 
Province. Il superamento di tali problemi è 
peraltro elemento condizionante della riso
luzione delle difficoltà della finanza locale. 
Io sono grato ai senatori Treu e Venanzi 
per le osservazioni interessanti che han/no 
formulato in proposito. Nell'ambito della 
discussione in materia di una nuova legge 
comunale e provinciale trova particolare col
locazione l'esigenza, che è stata prospet
tata circa la fisionomia da dare all'Ente-pro-
vincia, di una nuova struttura della nostra 

vita politica e amministrativa. Secondo la 
mia opinione non si tratta soltanto di man
tenere la Provincia, per quello che essa tra
dizionalmente è, ma di rafforzarne soprat
tutto la funzione di sintesi del comples
so degli interessi che si coagulano nell'ambi
to del territorio provinciale. Questi interessi 
che hanno la loro area naturale nella pro
vincia e che si prestano ad essere conside
rati unitariamente, in genere sono frazionati 
agli effetti della loro tutela fra vari organi
smi, per alcuni dei quali una razionale giu
stificazione non è sempre facile individuare. 

La definizione di questa materia è sul pia
no formale certamente di esclusiva compe
tenza dello Stato; tuttavia è evidente che a 
questa definizione legislativa è bene giun
gere attraverso un ampio discorso da appro
fondire con i rappresentanti degli Enti lo
cali e delle stesse Regioni. Io spero che il 
testo che sarà presentato al Parlamento ri
fletta l'utilità di questa collaborazione. Una 
nuova fisionomia delia Provincia, a parte 
l'eventuale attribuzione a tale Ente di una 
funzione di punto d'appoggio di determinate 
attività statali, sarà principalmente caratte
rizzata dal fatto che la Provincia non può 
non essere punto fondamentale di appoggio 
dell'attività regionale, sia perchè gli uffici 
provinciali saranno i normali canali di svol
gimento dell'attività amministrativa della re
gione, sia perchè in qualche modo la Pro
vincia nel suo complesso si presta a colio-
carsi, essa stessa, come « organo » dell'isti
tuto regionale. 

Si è accennato anche a una legge nazionale 
sull'assistenza, ovviamente come legge sol
tanto di delineazione dei princìpi generali 
regolatori della materia cioè come legge-qua
dro, dato che la materia dell'assistenza è fra 
quelle attribuite dall'articolo 117 della Co
stituzione alle Regioni. Mi sembra che l'op
portunità di tale legge sia da riconoscere. 
L'assistenza è un servizio, che viene attuato 
attraverso le Regioni. Analogamente a quan
to si viene profilando per il settore sanitario, 
il servizio assistenziale dovrà articolarsi in 
unità locali, con funzioni anche di coordina
mento delle varie forme di intervento. Ma 
non c'è dubbio che il servizio assistenziale, 
a parte le strutture organizzative attraverso 
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cui si realizza, è un servizio che fondamen
talmente sii ricollega ad un impegno di soli
darietà nazionale, e quindi anche ad una re
sponsabilità dello Stato. Vi sono poi tipi di 
assistenza che non possono non avere una 
diffusione con base uniforme nell'ambito di 
tutto il territorio dello Stato, come quelli 
concernenti le pensioni ai ciechi civili, agli 
invalidi, eccetera. Per queste categorie dì 
assistiti vi potranno essere compiti esecutivi 
delle Regioni e etiche interventi integratori 
regionali; ma la disciplina essenziale non 
può non essere statale perchè è dello Stato 
il dovere di provvedere. Entro questi limiti 
e in rapporto alle finalità ora richiamate la 
prospettiva della emanazione di una legge-
quadro sull'assistenza pubblica ritengo che 
debba essere utilmente approfondita. 

E vengo ie ultimo ai problemi relativi al
l'ordine pubblico e all'impiego delle forze 
di polizia. Ne ha parlato diffusamente il se
natore Li Causi che si è soffermato sulla 
gravità del problema della lotta alla crimi
nalità. Penso che tutti qui abbiamo la con
sapevolezza di questa gravità. Ci troviamo 
di fronte a manifestazioni delittuose che fe
riscono profondamente la coscienza del no
stro Paese, turbano le mostre popolazioni, of
fendono il senso della vita civile. È un male 
che aggredisce la nostra società come la so 
cietà di altri Paesi, per i quali le statistiche 
denunciano cifre di aumento di delitti an
cora più preoccupanti di quelle che si regi
strano in Italia. Il nostro comune intento e 
di adempiere il dovere, che ad ognuno di noi 
spetta nella difesa degli onesti contro i cri
minali, con grande spirito di giustizia e con 
grande vigore. Posso affermare che la polizia 
italiana è decisamente impegnata nella lotta 
contro il delitto e che affronta i compiti ad 
essa propri con spirito di sacrificio, con pro
fonda coscienza democratica e con solida 
preparazione professionale; a coloro che han
no avanzato critiche sull'efficienza delle for
ze di polizia, critiche che ritengo infondate, 
desidero dire che bisogna anche considerare, 
proprio sotto il profilo dell'efficienza della 
lotta al delitto, quali sono gli strumenti giu
ridici che il nostro ordinamento offre alla 
polizia perchè se ne avvalga nella sua re
sponsabilità. Nessuno contesta la necessità 

della più ampia tutela dei diritti di libertà, 
del pieno rispetto della personalità dell'im
putato o del semplice indiziato, dell'osser
vanza scrupolosa della Costituzione per quel 
che concerne i limiti della carcerazione pre
ventiva. Ma nessuno ugualmente può trala
sciare di valutare il fatto che, nonostante il 
numero dei delitti sia aumentato, nonostante 
sia anche in aumento la percentuale dei reati 
per cui sono stati individuati i responsabili, 
la popolazione carceraria nel corso dell'ul
timo decennio è in Italia quasi dimezzata. 
Sono dati che occorre avere presenti. 

Non si tratta di dare alla polizia poteri 
maggiori di quelli che costituzionalmente 
sono attribuiti alla sua responsabilità. Si 
tratta piuttosto di evitare che nella redazio
ne delle nuove norme nel campo della legi
slazione penale, certamente doverose e op
portune, si determinino situazioni d'incer
tezza circa le competenze e i poteri che la 
stessa Costituzione prevede per l'attività di 
polizia. È il caso dell'articolo 13 della Carta 
costituzionale che, dopo avere affermato che 
nessuna restrizione della libertà personale 
è ammessa se non per atto motivato dell'au
torità giudiziaria, configura l'ipotesi del fer
mo di polizia. Che è istituto per il quale si 
può richiedere una diversa e più tassativa 
disciplina, una delimitazione più precisa dei 
limiti della sua applicazione, ma che non 
può essere vanificato attraverso interpreta
zioni non consentite dalla realtà del nostro 
ordinamento giuridico e dalla stessa norma 
costituzionale. Sono problemi che, toccando 
gli interessi più vivi della nostra società, 
Parlamento e Governo certamente conside
reranno in una sostanziale unità di intenti, 
ricercando le linee più valide di componi
mento delle diverse esigenze. 

Riferendosi più specificatamente ai pro
blemi dell'ordine pubblico il senatore Ga
lante Garrone ha fatto richiamo ad alcuni 
episodi in rapporto ai quali egli ha manife
stato il sentimento di profonda amarezza 
dalla sua coscienza democratica per un com
portamento delle forze dell'ordine a suo av
viso criticabile. (Interruzione del senatore 
Galante Garrone). Senza dubbio, senatore 
Galani e Garrone, ogni attività umana e quin
di anche l'attività di polizia può presentare 
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aspetti non rispondenti a direttive impar
tite, a propositi attentamente perseguiti, alla 
volontà e all'impegno con cui si affronta 
l'adempimento di un proprio dovere. 

G A L A N T E G A R R O N E . Ne ho 
citati pochi di quelli che lei -chiama episodi. 
Potevo andare da Cavour ai manutengoli -di 
Torino. 

R E S T I V O , ministro dell'interno. Mi 
consenta -che mo-n la segua nei suoi richiami 
storici. Parliamo della realtà di oggi. Non 
vogliamo apparire presuntuosi, ma ci sen
tiamo portatori di uno spirito di rinnova
mento nell'ambito del quale il comporta
mento della polizia, la formazione dei quadri 
della polizia, il modo come ila polizia agisce 
sono caratterizzati dal più grande rispetto 
dei princìpi demooratici. 

Vi possono essere casi che meritano di 
essere esaminati in uno sforzo comune di 
obiettività ai fini -di eventuali interventi cor
rettivi; ma sono situazioni, -certamente da 
non sottovalutare, comunque marginali in 
rapporto all'insieme del lavoro svolto con 
responsabile dedizione e disinteresse. 

Lei stesso, senatore Galante Garrone, pur 
nella sua diligenza, ha citato solo pochi epi
sodi, sulla cui reale portata, peraltro, sono 
sempre pronto a discutere nella sede parla
mentare. 

G A L A N T E G A R R O N E . Riten
go che siano sufficienti quelli che ho citato, 
e cioè i fatti di Modena e la condanna della 
Corte d'assise di Perugia per i fatti di Sar
degna. Comunque, quando lei risponderà alle 
mie interrogazioni in Parlamento sarò più 
diligente, come lei ha detto, e citerò parec
chi casi. 

R E S T I V O , ministro dell'interno. Ma 
al di là dei casi a cui lei si riferisce, senatore 
Galante Garrone, e dai quali discuteremo, io 
spero che nella sua esperienza abbia potuto 
constatare in moltissime situazioni come il 
comportamento della polizia si svolge nel 
pieno rispetto dei diritti democratici. Riten
go -che questo generale riconoscimento sia 
doveroso. 

Abbiamo vissuto un periodo di grandi agi
tazioni, molte delle quali senza dubbio han
no costituito anche espressione dello svi
luppo del nostro Paese, dalla sua crescita 
sociale e politica. Ma vi sono state agitazioni 
nelle quali si è inserito di germe della vio
lenza e che hanno duramente provato le no
stre forze dell'ordine, nella loro azione in 
difesa della libertà di tutti, minacciata da 
quella violenza. 

Gi siamo sempre informati, nell'esercizio 
di questa azione contro la violenza, a un 
profondo senso di misura e non siamo stati 
né i tolleranti di cui si parla da una parte, 
né i portatori di uno spirito duramente re
pressivo, che da altra parte ci si varrebbe 
contestare. 

Ci è stato chiesto quale sia stata la nostra 
attività per quel che concerne l'applicazione 
della legge relativa alla repressione ideile at
tività neofasciste. Mi rammarico di non aver 
portato qui le statistiche sulle numerose de
nunce che in proposito abbiamo presentato, 
sui fermi operati e sullo stato dei processi 
in corso. 

Sono dati -che dimostrano la fermezza e 
il rigore degli organi di polizia, anche sulla 
base delle precise direttive impartite. 

F A B I A N I . Vorrei soltanto chiedere 
se tra codeste direttive del Ministero dell'in
terno e la relativa attuazione non vi sia qual
che sfasatura. 

R E S T I V O , ministro dell'interno. In 
ogni settore dell'attività umana fra la di
rettiva e l'esecuzione vi può essere un qual
che limitato sfasamento. Comunque ritengo 
che esso non vi sia stato -per quel che con
cerne la volontà di contrastare la violenza 
e anche in rapporto al dovere di attuare il 
disposto della legge che condanna le attività 
neo-fasciste. 

Il senatore Fabiani ha accennato nel suo 
intervento ad una manifestazione di alcune 
guardie del Corpo di pubblica sicurezza, av
venuta a Torino. L'assetto giuridico delle 
Guardie di pubblica sicurezza ha per espres
sa disposizione legislativa carattere militare. 
Quando si verificano determinati atti che 
adombrano responsabilità i comandanti dei 
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Corpi hanno il dovere, per legge, di riferire 
alla magistratura che esercita la giustizia 
penale militare. 

F A B I A N I . Non le sembra che lo 
stato di militarizzazione della Pubblica sicu
rezza sia anacronistico? 

R E S T I V O , ministro dell'interno. La 
regolamentazione vigente in materia in mol
tissimi Paesi non sembra dare -ragione alla 
critica che si contiene nella sua domanda. 

Lei, senatore Fabiani, prospetta un proble
ma di riforma che io non condivido; comun
que allo stato attuale della legislazione del 
nostro Paese la legge deve essere applicata 
per quello che essa espressamente oggi di
spone. 

Concludendo spero ohe le mie risposte 
non siano apparse frammentarie e lacunose. 
Certo avrò modo di integrarle discutendo le 
interrogazioni, che sono state richiamate da 
alcuni senatori ed in particolare dal senatore 
Galante Garrone. 

Ogni dibattito che si pone sul piano di 
una ricerca obiettiva di soluzioni valide, co
me quello che qui si è svolto, rafforza in 
ciascuno di noi la convinzione democratica 
della fruttuosità del dialogo. 

G A L A N T E G A R R O N E . Io sol
lecito questo tipo di dialogo e le sarò grato 
se me lo concederà. Non ho mai avuto una 
risposta dal Ministro dell'interno alle mie 
interrogazioni dal 1968 ad oggi. 

R E S T I V O , ministro dell'interno. Cer
cherò di rimediare, sollecitando i miei uf
fici. Concorderemo poi insieme la data per 
l'inserzione all'ordine del giorno delle sue 
interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla 
Commissione che sono stati presentati tre 
ordini del giorno. Do lettura del primo, pre
sentato dai senatori Sotgiu, Fabiani, Galan
te Garrone, Gianquinto e Venanzi: 

« Il Senato, 
considerato che gli Archivi di Stato rap

presentano un patrimonio culturale di 
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inestimabile valore che lo Stato ha il dovere 
di salvaguardare e di valorizzare; 

ritenuto che alla loro piena valorizza
zione ostano la inadeguatezza delle sedi, l'in
sufficienza del personale, soprattutto qualifi
cato, e la scarsità di mezzi tecnici a dispo
sizione, 

impegna il Governo a predisporre gli 
atti che consentano sia il reclutamento, an
che con concorsi regionali, del personale ne
cessario, sia la costruzione di sedi idonee, 
sia l'acquisizione delle apparecchiature tecni
che più moderne ». 

Vorrei fare osservare che, a mio parere, 
non è il caso di inserire in un ordine del 
giorno il problema dei concorsi regionali che 
è oggetto di tormentata discussione. 

R E S T I V O , ministro dell'interno. 
Vorrei chiedere due cose: una di accanto
nare per ora, togliendo l'inciso, il problema 
dei concorsi regionali che non mi sento 
preparato a discutere; l'altra di modificare 
la dizione « impegna » in « invita ». In que
sto senso dichiaro di accettare l'ordine del 
giorno. 

S O T G I U . A proposito dell'inciso vor
rei spiegare che i concorsi, così come stanno 
le cose oggi, vengono fatti, ma i vincitori 
quando sono destinati a certe sedi non le 
raggiungono. A parte il fatto che l'organico 
nel suo complesso non è coperto, abbiamo 
però certi archivi che sono particolarmente 
scoperti perchè in altri vi è personale in so
vrappiù. Il concorso regionale consentireb
be di trattenere personale in un determina
to luogo e per un certo periodo di tempo. 

R E S T I V O , ministro dell'interno. 
L'indicazione su cui insiste crea problemi 
assai complessi, specie in rapporto agli svi
luppi di carriera. È una materia che occorre 
approfondire. 

P R E S I D E N T E . È un problema 
che dovremo affrontare in un disegno di 
legge. 

S O T G I U . I ruoli sono nazionali. 
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P R E S I D E N T E . Non intendo 
escludere la possibilità di bandire concorsi 
regionali. 

S O T G I U . Spiegato il motivo per 
cui è stato incluso l'inciso, e ribadito chia
ramente che gli uffici degli archivi in Sar
degna sono del tutto sprovvisti di personale 
perchè nessuno vuole andare nell'Isola, di
chiaro di eliminare l'inciso « anche con con
corsi regionali ». 

P R E S I D E N T E . È una questione 
che esamineremo poi. Il Ministro dell'inter
no ha poi pregato di sostituire la parola 
«impegna » con quella « invita ». 

G I A N Q U I N T O . Perchè il Ministro 
accetta la parola « invita » e non « im
pegna »? 

R E S T I V O , ministro dell'interno. 
Questo è un ordine del giorno, che si rife
risce al Governo nel suo complesso. Io po
trei impegnare il Ministero dell'interno, ma 
vi sono aspetti di carattere finanziario, su 
cui occorrerebbe sentire il Tesoro. 

S O T G I U . Aderisco alla proposta del 
Ministro dell'interno. 

P R E S I D E N T E . Do ora lettura del
l'ordine del giorno n. 1, con le modifiche ora 
apportate: 

« Il Senato, 

considerato che gli Archivi di Stato rap
presentano un patrimonio culturale di inesti
mabile valore che lo Stato ha il dovere di 
salvaguardare e di valorizzare; 

ritenuto che alla loro piena valorizzazio
ne ostano la inadeguatezza delle sedi, l'insuf
ficienza del personale, soprattutto qualifica
to, e la scarsità di mezzi tecnici a disposi
zione, 

invita il Governo a predisporre gli atti 
che consentano sia il reclutamento del per
sonale necessario, sia la costruzione di sedi 
idonee, sia l'acquisizione delle apparecchia
ture tecniche più moderne ». 

R E S T I V O , ministro dell'interno. 
Dichiaro di accogliere l'ordine del giorno 
nella nuova formulazione di cui il Presiden
te ha dato lettura. 

P R E S I D E N T E . Do lettura del 
secondo ordine del giorno presentato dai 
senatori Sotgiu, Fabiani, Galante Garrone, 
Gianquinto e Venanzi: 

« Il Senato, 
considerato che la disciplina legislativa 

in base alla quale sono regolati la vita degli 
enti locali e i rapporti degli enti locali con 
gli organi dello Stato disattende il dettato 
della Costituzione, 

impegna il Governo a definire legislati
vamente, nel quadro del disposto costituzio
nale e dell'avvenuta attuazione delle Regio
ni, il problema del controllo sugli organi e 
sugli atti degli Enti locali e a presentare al 
Parlamento una legge di modifica della legge 
comunale e provinciale attualmente in vi
gore; 

il Senato, preoccupato, inoltre, della 
gravissima situazione di indebitamento degli 
enti locali, 

impegna il Governo ad adottare con 
tutta sollecitudine quei provvedimenti che 
consentano il consolidamento del debito con
tratto dai Comuni e dalle Province mediante 
la realizzazione di un mutuo a lunghissimo 
termine i cui interessi siano posti a carico 
del bilancio dello Stato ». 

R E S T I V O , ministro dell'interno. 
Nella mia qualità di rappresentante del Go
verno, dichiaro di non poter accettare que
st'ordine del giorno nella sua formulazione 
integrale. Accetto la parte relativa agli aspet
ti concernenti la proposta di modifica del
l'attuale legge comunale e provinciale; ed 
accetto pure, come raccomandazione, quanto 
si riferisce al consolidamento del debito con
tratto dai Comuni e dalle Provincie. Ma la 
indicazione dei modi con cui bisogna prov
vedere a tale consolidamento non è di mia 
esclusiva competenza. 

S O T G I U . La legge comunale e pro
vinciale comporta la sua firma ed è l'attuale 
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legge comunale e provinciale che disattende 
la Costituzione. 

R E S T I V O , ministro dell'interno. 
Il modo come noi interpretiamo tale legge 
non mette in discussione la Costituzione. 

P R E S I D E N T E . Per la verità, l'at
tuale legge comunale e provinciale, se an
che porta la firma di Mussolini, riproduce 
il testo di leggi che portano le firme di gran
di parlamentari democratici di ogni tempo. 
Non è qui il caso di parlare di fascismo. 

S O T G I U . Quello su cui si sta discu
tendo non ha un riferimento personale. 

R E S T I V O , ministro dell'interno. 
Per venire incontro all'intendimento dei pre
sentatori dell'ordine del giorno, direi di ri
vederne il testo nei limiti che ho indicato. 

S O T G I U . Ci vorrebbe un impegno 
da parte del Governo: il modo di trovare 
la soluzione sarà compito di altri Ministri. 
Comunque, la questione riguarda anche il 
Ministro dell'interno. 

R E S T I V O , Ministro dell'interno. 
Non posso accettare la formulazione del 
primo comma dell'ordine del giorno. Si po
trebbe sostituire tale comma con un riferi
mento alle dichiarazioni da me fatte questa 
sera. Accetto la seconda parte, fino alle pa
role: « modifica della legge comunale e pro
vinciale attualmente in vigore », con un rife
rimento generico al « controllo sugli Enti lo
cali », tenuto conto che il « controllo sugli 
enti » spetta alle Regioni. 

Riguardo alla seconda parte dell'ordine del 
giorno: l'accetto come raccomandazione, con 
l'esclusione, però, dell'indicazione puntuale 
dei modi con cui provvedere al consolida
mento del debito contratto dagli Enti locali. 

P R E S I D E N T E . Do lettura del 
testo dell'ordine del giorno n. 2, presentato 
dai senatori Sotgiu, Fabiani ed altri, secon
do le modifiche proposte dal Ministro: 

« Il Senato, 

udite le dichiarazioni del Ministro del
l'interno, 

impegna il Governo a definire legislati
vamente, nel quadro del disposto costituzio
nale e dell'avvenuta attuazione delle Regio
ni, il problema del controllo sugli Enti lo
cali e a presentare al Parlamento una legge 
di modifica della legge comunale e provin
ciale attualmente in vigore; 

il Senato, preoccupato, inoltre, della 
gravissima situazione di indebitamento degli 
enti locali, 

invita il Governo ad adottare con tutta 
sollecitudine quei provvedimenti che con
sentano il consolidamento del debito con
tratto dai comuni e dalle province ». 

F A B I A N I . Affermando la necessità 
di una regolamentazione dei controlli vi è 
da prendere in considerazione non soltanto 
il problema di controllare la legittimità di 
una deliberazione, ma anche quello di co
prire i disavanzi. 

R E S T I V O , ministro dell'interno. 
Vi è una competenza regionale da rispetta
re; non vorrei che si pensasse che il Mini
stro intende intervenire in materia di con
trolli sugli atti. È bene non fare specifica
zioni che si prestano a dubbi. 

P R E S I D E N T E . Rileggo l'ultima 
parte dell'ordine del giorno, che risulte
rebbe, dunque, la seguente: « Il Senato, 
preoccupato, inoltre, della gravissima si
tuazione di indebitamento degli enti locali, 
invita il Governo ad adottare con tutta sol
lecitudine quei provvedimenti che consenta
no il consolidamento del debito contratto 
dai comuni e dalle province ». 

R E S T I V O , ministro dell'interno. 
Ripeto: il Governo accoglie quest'ultima 
parte dell'ordine del giorno come racco
mandazione nell'ambito delle proprie com
petenze. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al 
terzo ordine del giorno presentato dai se-
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natori Sotgiu, Fabiani, Li Causi, Gianquinto, 
Venanzi e Galante Garrone, di cui do lettura: 

« Il Senato, 

in sede di discussione del bilancio pre
ventivo del Ministero dell'interno per il 
1972, sensibile all'allarme insorgente nella 
pubblica opinione sul dilagare della delin
quenza comune e sulla sempre maggiore 
capacità di questa di sfuggire alla vigilanza 
delle forze di pubblica sicurezza; 

convinto che il rapporto popolazione-
forza di pubblica sicurezza (fra i più alti 
fra i paesi democratici) dovrebbe consen
tire una più ampia capacità di incidere posi
tivamente sulla lotta contro la delinquenza 
comune; 

ritenendo che la scarsa efficienza debba 
essere attribuita a forme di impiego che sot
traggono ingenti mezzi e forze ai loro speci
fici compiti di garantire la sicurezza dei cit
tadini, per una deformata opinione dell'or
dine pubblico intesa più a vigilare e repri
mere libere manifestazioni democratiche e 
lotte sindacali che la delinquenza comune; 
nonché al modo di reclutamento e ad anti
democratiche concezioni di formazione ci
vica; 

persuaso della urgente necessità di un 
cambiamento radicale di indirizzo che mo
difichi il rapporto tra cittadini e forze del
l'ordine; indirizzo che sia anche capace di 
inserire le forze di pubblica sicurezza nel
l'esercizio delle libertà democratiche e sin
dacali anche per evitare lo stato di disagio 
e di insofferenza largamente diffuso e legit
timamente manifestato anche ultimamente 
da oltre 70 agenti nella città di Torino, 

invita il Governo a predisporre appro
priati provvedimenti per assicurare agli agen
ti di pubblica sicurezza l'esercizio delle liber

tà costituzionali ed un trattamento rispettoso 
delle loro esigenze civili e capace di eliminare 
forti squilibri esistenti tra gli alti e i bassi 
gradi; 

invita ancora il Governo a prendere co
scienza della urgente necessità di dotare il 
Paese di una nuova legge di pubblica sicu
rezza rispondente al dettato della Costitu
zione e le forze di pubblica sicurezza di un 
nuovo ordinamento basato sulla smilitariz
zazione e su un nuovo e più democratico me
todo di reclutamento e di formazione demo
cratica ». 

R E S T I V O , ministro dell'interno. 
E un ordine del giorno che non accetto. Vi 
è una critica che ritengo inesatta. Si preten
de una confessione per una colpa che non 
esiste. 

F A B I A N I . Noi abbiamo presentato 
l'ordine del giorno senza farci illusioni sul 
suo accoglimento da parte del Governo. Ne 
chiediamo però la votazione. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'ordine del giorno, non accettato dal Go
verno. 

(Non è approvato). 

Poiché non si fanno obiezioni resta inteso 
che la Commissione conferisce al senatore 
Mazzarolli il mandato di trasmettere alla 
Commissione bilancio il rapporto, favorevo
le, sullo stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno. 

La seduta termina alle ore 20,35. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il Direttore generale Don. BRUNO ZAMBIANCHI 


